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Nescire , quid antea qua in uatus 

sis , acciderit , id est semper esse 
puerum . 

Cic. ad M. Brut. Orator. 
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INTRODUZIONE 


ALLA 

STORIA 


DEL REGNO DI NAPOLI. 


PARTE II. 

STORIA MODERNA. 

r 

LEZIONE Vili. 

Preliminare . 

COL». 


I Longobardi non furono j primi bar- 
bari clic invaserò P Italia .- Esponem- 
mo più innanzi ( ccxxiv ) li dominio 
che vi esercitarono i Goti e quel che 
lasciarono o cambiarono nel governo 
trovatovi. Dall'epoca di quest' altra 

invasione quanto vi aveva in essa nel 
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civile, nel politico , nel militare, quan- 
to vi riguardava le scienze , le arti , 
il linguaggio , fin anche la stessa fog- 
gia di vestire , vi restò o intieramen- 
te distrutto o alterato . 


% COLUI. 

É certo che l’ Italia nella invasione 



cosi dire, straniera a se medesima: ma 
è giusto querelarsi di loro più che de* 
Greci? Gl’Italiani altra volta(ccxxxvm) 
sospirarono il governo de’Goti non me- 
no barbari de’ Longobardi . 

COLI V. 

Ed ecco la necessità di formarci una 
idea del carattere di cotesti invasori , 
de* lor costumi , della maniera del lor 
governo e dello stato in cui trovarono 

Italia . Questa , se tal voglia creder- 
si , deviazione non servirà che a con- 
durci per via più breve a quel che ri- 
guarda la nostra storia . 

cclv. 

Fin da che passò l’Italia sotto l’im- 
pero orientale precipitò sempreppiù ad 
una deplorabile degradazione. Abban- 
donata all’ amministrazione di ministri 
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rapacissimi non meno per proprio van- 
eggio che per quello de’ìor padroni , 
sovente spietati per necessità di dana- 
ro , agonizzava più tosto che viveva 
sotto dell’estorsioni. L’amministrazione 
della giustizia , le stesse leggi impe- 
riali , fatte deviare dal loro scopo, eran. 
rivolte a giustificare la durezza di quel- 
le anime mercenarie. Di qui fu che l’I- 
talia avvilita sotto tante oppressioni vide 
spento il suo lustro . Basta dire che 
dopo del nostro bruzio Cassiodoro , 
segretario di Teodorico, non potè el- 
la trasmettere alla posterità la memo- 
ria di un uomo egregio. Si aggiunga 
la circostanza particolare della gran 
carestia dell 5 anno 566, cui venne com- 
pagna una terribile pestilenza. I Longo- 
bardi perciò trovarono l’ Italia avvin- 
tissima , spopolata nelle città , squalli- 
da e ammiserita nelle campagne . In- 
vaderla quindi , impadronirsene e sta- 
bilirvisi da padroni non fu per essi una 
impresa di segnalata prodezza. Distrus- 
sero quasi impunemente quel che vol- 
lero distruggere , cioè quanto vi tro- 
varono di cultura ; e vi stabilirono quel 
che yi recarono seco loro , cioè la bar- 
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barie . Le forze imperiali non oppose- 
ro loro cliè debolissimo ostacolo . 

« • 

• <r 

. ' CCLVl. 

I Longobardi , . allorché vennero in 
Italia occupavano la Pannonia circon- 
dati da altri barbari , Sarmati r Bulga- 
ri Svevi , JNorici , ec. Quivi senza 
castelli e città vivevano divisi in orde 
o tribù per vichi e paghi nelle foreste. 
Ciascuna di quelle orde era governata 
da un duca , e tutte insieme erano go- 
vernate da un Re, eletti dalla nazione 
nelle sue grandi assemblee . 

CCL VII. 

» 

II grado de’ ducili e de’ re . longo- 
bardi non passava ad eredi , era quin- 
di un uffizio commesso a vita . È co- 
me questo neppure li rivestiva di un 
potere assoluto nè un duca governa- 
va indipendentemente dall’orda rispet- 
tiva , nè il re. indipendentemente dalla 
nazione. I grandi affari dell’orda erano 
decisi nelle assemblee dell’orda , quelli 
della nazione nelle grandi assemblee na- 
zionali . In esse il popolo armato ap- 
provava col batter le aste le proposte 
fattegli da’ mentovali suoi capi , o le 
riprovava fremendo .. 
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ccLvm., . 

Or. ni duca nell’orda propria era nel 
pieno diritto di far la guerra o la pa- 
ce con nazioni straniere indipendente- 
mente dal re medesimo . 11 re ( duca 
nel tempo stesso al pan deg i a 

un’orda propria ) presedeva al govei- 
“o civile e militare dell’intiera ,«w- 
ne Nelle guerre perciò nazionali pren- 
deva egli .1 comando di tutte le trup- 
pe : lutt’i ducili gli erano subordinali. 
r ecLix. 

Analfabeti e spregiatori di ogni cul- 
tura i Longobardi non avevano leggi 
scritte. 11 codice del lor governo era se- 
gnato nelle lor costumanze , per le qua- 
Riavevano i loro ordini nello Stato, 


CCLX. 

Soggetti die si sentivano, superiori 
alla comune si avvicinavano al loro du- 
ca o al re che, scegliendone i piu corag- 
giosi e distinti , gli ammetteva presso 
di se, dietro la parola di onore di se- 
guirlo alla guerra ed assisterlo m tem- 
po di pace , sotto pena di alto tradi- 
mento . Di queste persone componeva-* 
si il primo ordine de’ nobili , chiama- 
ti anche conti , o fedeli , e dal loro 
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numero eran prescelti gli ufìziali po- 
litici e militari del regno o dell’orda. 

CCLXl. 

Chi fuori del numero de’ fedeli , e 
quindi sfornito di ogni dignità civile 
je militare , godeva pienamente del- 
la sua libertà , apparteneva all’ ordine 
degl’ ingenui o sia della plebe. E poi- 
ché costoro avevano il diritto di pro- 
fessar la milizia, corrispondevano a co- 
loro che furono detti militi ne’ tem- 
pi appresso . Il loro passaggio all’ or- 
dine de’fedeli non dipendeva che dal- 
1’ aver un impiego . 

CCLXIl . 

- V’era tra’Longobardi la servitù mcn 
degradante però che presso i Romani. 
Il diritto di padronanza non dava tal 
giuredizione sopra de’servi sicché di- 
venissero cose. Esclusi dall’onore della 
milizia , ciò che riguardava lo Stato , 
erano addetti aservizj personali a prò 
de’ loro padroni in qualità di coloni 
nella cultura de’ campi , o di ministe- 
riali nell’ esercizio delle arti , e paga- 
vano un censo per testa . Manomessi 
senza restrizione costituivano 1’ ordi- 
ne de’ libertini col nome di arnonci 
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0 sulfreal : mahumessi con restrizio- 

ne divenivano aldioni . Da ciò si scor- 
ge die . . . , ~ 

ccirxm. 

• * 

La servitù tra* Longobardi aveva 

1 suoi gradi . Gli aldioni erano anche 
servi . Esclusi dall’ onore della miti- 

4 ' 

zia , non potevano esercitare veruna ca- 
rica nello Stato . Tranne ciò, il resto 
era assai tollerabile. L* aldione ( sia 
mediatario , sia terziatore , sia parzia- 
rio) che tal diveniva per, concessione 
fattagli di un qualche fondo col, peso 
di un' annua, prestazione e con quello 
dellaudemio , insegno del dominio del 
concedente sopra di esso , poteva ac- 
quistare e trasmettere i suoi acquisti 
a’ proprj figli: gli era però vietato di 
vendere il fondo concedutogli, mancan- 
do il consentimento del padrone diretto, 

CCLX1V. 

I Longobardi più tosto f per cosi di- 
re, accozzati che uniti in società , non. 
conoscevano imposizioni o gabelle : 
ciascun di loro, contento di Un abi- 
turo circondato da alquanto terreno t 
detto curtis , di un qualche numero 
di auimali , di ua pane da caccia, di 

4 


un cavallo , di un buono assortimen- 
to di armi, viveva intieramente a se 
stesso ed alla propria famiglia* Egli 
aveva il diritto di vendicare privata- 
mente le proprie offese e de’ suoi* an- 
„che col sangue dell’ offensore . 

* -CCLXV. ,i 

Da ciò falsamente si dedurrebbe clic - 
i Longobardi vivessero in una peren- 
ne e sanguinosa anarchia . Stranieri 
alla sorpresa , alla frode ed a* vizj del- 
le nazioni civilizzate , gelosissimi ezian- 
dio di mantener la parola e le pro- 
messe , erano regolati dal buon costu- 
me : ciascuno rispettava gli altrui di- 
v ritti e i suoi doveri* Chi se ne allon- 
tanava tradendo la patria o fuggendo 
nella guerra , «come reo di delitto di 
stato , e sempre imperdonabile , era 

* impiccato per la gola ad un albe- 
ro dalla forza pubblica : chi si mostra- 
va pauroso v .e da vigliacco abbando- 
nava nella mischia il suo compagno, 
coverto di fango era ^condannato ' al 
pubblico scherno : chi offendeva gli 
altri in ogni altra maniera era punito 
dall#, forza privata, come or ora si è 
detto . Non di meao } 
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. CCLXVJ. 

A frenar l’arbitrio nelle vendette pri- 
vate ed estinguere le inimicizie avevano 
i Longobardi una rimarchevole costu- 
manza. Ogni duca ne’paghi di sua perti- 
nenza teneva un ufiziale , denominato. 
gravion , preso dal numero de’suoi con- 
. ti o fedeli ( cclx ) L’ offensore , ricor- 
rendo a costui , ne otteneva la prote- 
zione a .prezzo. di una riconoscenza de- 
nominata j'tedum o freda .. Dietro di 
ciò l’ufìziale il condannava 'a quel che^ 
dicevasi vere gel do o guidrigild , o 
sia a soddisfare 1* offeso con danaro , . 
con generi , con animali , ,o con ser- 
vizj personali , fin colla servitù , giusta 
la quantità del dannose la condizione, 
dell’offeso . Decretato il veregeldo non 
era in arbitrio di costui il ricusarlo, 
senza rendersi reo degli atti ostili che 
avesse commesso contro dell’offensore. 

Il veregeldo era un compenso propor- 
zionato,. all’ offesa , . giacche prescritto 
per tutt’i casi nelle grandi assemblee. 
Oltre di che il gravione il tassava co* 
suoi assessori, detti centenarii ex ple- 
be cioè persone scelte dagli abitan- 
ti del pago , che formavano con esso N 
come la corte di giustizia. 
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Queste notizie, col'farci conoscere 
il carattere de’ mentovati conquistato- 
ri della Italia , spargono gran lume su 
quel- che riguarda la nostra storia . I 
Longobardi - vissero in Italia per 76 an- 
ni colle medesime costumanze che por- 
tarono seco loro dalla Pannonia. Abbia- 
mo perciò un prospetto del loro gover - 
no per questo tratto di tempo . E ve- 
ro che fin dal loro ingresso lasciaro- 
no agl’ -Italiani la facoltà di far uso 
-delle proprie lor leggi ; ciò però riguar- 
dava non la forma del governo , ma 
le loro controversie primate : nè poi in- 
dica altro se non la indifferenza o- il 
•disprezzo di q*ue’ barbari sulla manie- 
ra di vivere de’ medesimi Italiani. . 

; ~ ccLxvm. 

Intanto ( ripigliando il nostro pro- 
posito ) tornò più coftto o più male 
al ben essere degl’italiani passare dai 
governo de’ Greci culti • a quello de* 
barbari Longobardi? 

O 

; - eCLxix. 

Si notò ( cclv ) ed è-certo che 
gl’ Italiani sotto de’ Greci erano con- 
dannati al supplizio di perenni estorci 


* i3 

sioni ed ingiustizie, e quindi avvili- 
ti ssi mi , laddove sotto i Longobardi, 
tranfie , come vedrassi, i maltrattamenti 
de’primi anni, respirarono a segno , che 
per sottrarsi alle vessazioni de' ministri 
imperiali , parecchi dal dominio de' pri- 
mi emigravano a quello, di costoro. 

La Corsica infatti per tal ragione di- 
venne quasi deserta . Tutto dunque 
ci porta ad un giudizio più favorevo- * 
le al governo de' Longobardi . E pu- 
re a ben considerare le cose ci si of- 
frono in esso delie notabili eccezioni. 

. CCLXX. " ' 

Può dirsi che l'Italia sotto de'Gre- 
ci presentò l' immagine di uno condan- 
nato allo strazio di doloroso flagello 
nello stato di veglia : sotto quello de* 
Longobardi lo presentò di uno condan- 
nato a strazio più grave nello stato di 
una stupida letargia. Vuol dirsi che 
sotto de' primi ella pativa conoscendo 
.pienamente i suoi mali : sotto degli 
altri soffriva perdite lagrimevoli e ma- 
li non avvertiti per la stupida degra- 
dazione ed ignoranza in cuicadde. Es- 

n M 

sa nel cambiamento non ebbe piu cor- 

pi politici nè Comuni; ogni famiglia 
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divenne isolata" come quella de'Longo- 
bardi : quindLfu che le pubbliche stra- 
.de ed i pubblici edifìzj , costo di som- 
me immense , scrollarono o perirono 
in abbandono . I suoi terreni , invasi 
in gran parte da que’conquistatori, fu- 
rono dati a censo agli antichi lor co- 
loni e possessori ; perciò la maggior 
parte de’ cittadini passò alla condizio- 
ne servile. L'Agricoltura , poiché que' 
barbari fuori dell' arte della guerra ne 
abborivano ogni altra , affidata a servi 
censitizj; decadde miseramente avvilita, 
d'onde nacque 1' inopia. Le belle ar- 
ti e le scienze , i codici cui erano af- 
fidate perirono da giorno in giorno; 
nè questi sarebbero gipnti fino a noi , 
se non avesser trovato, un asilo ne’mo- 
nasteri. A dirla in breve, l'Italia cad- 
de in quella serie di mali che vi po- 
tettero esser prodotti e diffusi dall* an- 
nientamento di ogni cultura e dalle 
tenebre . della più profonda ignoranza.. 

CCLXXl. 

Ed affinchè vengano meglio le co- 
se, nella propria cohiparsa , non bisogna 
considerare l'ignoranza di cui si par- 
la. pel solo aspetto- della privazione de' 


lumi onde vien Puomo elevato alla sua 
nobile destinazione . Finché i Lon- 
gobardi ebbero costumi , fin tanto che 
serbarono la loro rozza , ma non per- 
ciò non lodevole semplicità , compen- 
sarono F estinsione de* lumi con. una 
certa umanità di governo. Così diven- 
ne più grato essere ignorante e meno 
' infelice , che culto e perènnemente 
straziato . Ma i Longobardi ammolliti 
dagli agi italiani c corrotti ne' lor co- 
stumi , malgrado le leggi date loro 
dalP anno 643 in poi , rivolsero P i- 
gnoranza in brutalità. Certamente sen- 
za orrore non si posson’o rammentare 
que'torbidi giorni, particolarmente del 
nono secolo . Basta dire che la giusti- 
zia dovette sovente essere sostenuta 
dalle purgazioni volgari , da ’giurtizj co- 
sì detti di Dio , dal duello , tra’villa- 
ni col bastone, e tra gP ingenui col- 
le armi . Basta rammentar parimente , 
scorrendo più i tempi , la tregua di 
ZHo , per la quale dal giovedì alla do- 
nnea eran chiamati gli uomini ad aste- 
nersi dalle insidie , da’tradimenli dal- 
le invasioni , dagli assassinamenti ren- 
duti comunissimi dalia, stupidità della 



1 
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mente congiunta alla depravazione del 
cuore Furono questi in Italia i tristi 
effetti della ignoranza fondatavi da’Lon- 
gobardi. Per questa ella divenne, per 
■così dire ., la sentina di que’ tanti si- 
stemi che coll’andare degli anni, a scor- 
ano della ragione, "vi furono tramandati 
da alti'i barbari , particolarmente il si- 
stema feudale . Senza queste riflessio- 
ni non sarebbe ragionevole il confron- 
to tra ciò che ci venne per parte de’ 
Greci e per parte de’ Longobardi . 

CCLXXU. 

Confonderemmo finalmente i nostri * 
destini -con que’ dell’ Italia traste.veri- 
na se obbliassimo di osservare che i 
Longobardi non invasero immantinente- 
il nostro paese , e colla prima ferocia. 
Alboino , cheli condusse intorno al 
numero di dugento mila combattenti 
misti con altri barbari , Sarmati , Bul- 
gari 1 ,. Norici , Pannoni ec. e. accompa- 
gnati dalle loro famiglie ,.li distribuì 
in orde ne’ luoghi conquistati in Ita- 
lia fondò parecchi ducati , giusta il 
sistema esposto più innanzi ( cclviii ) 
e ad ogni famiglia secondo -il grado 

e meriti rispettivi , assegnò delle terre 
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tolte a’ comuni ed a’ior proprietari . 
Nella Italia trasteverina non restarono 
a’ Greci che 1’ esarcato di Ravenna e il 
ducato romano con pochi altri stabili- 
menti . 

ccLxxm. 

La sorte degli stessi Italiani tra- 
steverini , benché dolorosa per le cose 
accennate , incrudelì . dopo la morte 
di Alboino . Avvelenato irei 5j3 a ca- 
po di tre anni e sei mesi di regno 
per opera di Rosmonda sua moglie , fa 
succeduto per elezione da Clefì , che con 
barbara crudeltà fece un macello de* 
medesimi Italiani , particolarmente del- 
le persone di conto . 

CCLXX1V. 

Più deplorabile fu ciò che avven- 
ne dopo la morte del mentovato bar- 
baro . Disgustati i medesimi Longobar- 
di della crudeltà di lui , non procedet- 
tero ad elezione di altro Sovrano . 56 
duchi, dispotizzando il comando d’Ita- 
lia , la riempirono di sangue e di stra- 
gi ; spogliarono le chiese , scannarono 
i sacerdoti , distrussero città , strap- 
parono a’ possessori il resto de’ loro be- 
ni , obbligandogli a coltivarli col tri- 
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Luto della terza parte del frutto , e 
con imposizioni gravosissime . 

CCLXXV. 

Finalmente cessò questa tragedia 
funestissima . Dopo circa io anni di 
sanguinosa anarchia , i Longobardi , 
nel pericolo di essere espulsi dalle loro 
conquiste da Cliilderico re de’ Fran- 
chi , che ad impulso deli’ imperatore 
di Oriente venne contro di essi in Ita- 
lia , si elessero un re nella persona di 
Autari figliuolo di Clefi . Or questi ri- 
chiamò il buon ordine nel governo , 
abolì le gravezze imposte agl’ Italiani, 
distrusse le animosità nazionali , e ri- 
unì gli animi in guisa, che sorse di tut- 
ti una sola nazione . Spettacolo ammi- 
rabile ( scrisse Varnef'rido ) si offeriva 
nel regno de’ Longobardi . Vi erano 
ignote le violenze , ninno tramava in- 
sidie i niuno rapiva i beni altrui. Non 
vj erano furti , non bidrocinj : cias- 
cuno senza timore e sicuro andava li- 
beramente ove tornavagli a grado . 

C-CLXX VI» 

Da ciò si. rileva che le sventure 
degl* Italiani fino ad Àutari nou cad- 
dero sopra di noi , se non per quanto 
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potè farle provare Zotlone nel suo pic- 
colo ducato di Benevento e ne’ luo- 
ghi vicini ove fece il predone. Mon- 
tecasino , circa 1 # anno 502 da lui 
spoglialo in maniera, che da’ suoi mo- 
naci fuggiti a Roma fu abbandonato 
per la spazio di 100 anni ; Napoli che 
nei 58 1 dovette resistere a’ tentativi di 
lui , non ci espongono nella loro sorte 
quella generale del nòstro paese . 

LEZIONE IX. 

Dal no alV anno io i5 di G. C. 

cclxxvii. 58g 

J^el ventunesimo anno dell’ ingres- 
so de' Longobardi in Italia , o chia- 
matovi daZottone, o sdegnato contro 
de* Greci il re Autari calò colle sue 
truppe nel Sannio che cadde facilmen- 
te in suo potere. Con successo egual- 
mente prospero s’ innoltrò nella Cam- 
pania , e penetrò nella Puglia , nella 
Lucania , e fin presso Reggio nella 
Bruzia . I deboli Greci non sostennero 
quell’ impeto ; ciò non ostante restarono 
sotto il loro dominio la Puglia, la Ca- 
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labria, la Lucania, la Bruzia , i du- 
cati di Napoli , di Gaeta, di Sorrento, 
di Amalfi, con altri ducati minori. 

CCLXXV11I. 

Il carattere di Autari ( cclxxv. ) 
fa concepir facilmente che le sventure 
de* nostri non furono atrocissime co- 
me quelle degli altri Italiani ( cclxxii 
e seg. ) ma non perciò non furono la- 
grimevoli . Oltre le stragi e i danne- 
gia menti , conseguenze inevitabili di 
una guerra invasiva fatta da barbari 
sbucati poc* anzi dalle foreste della Pan- 
nonia , Autari e il suo esercito s’ im- 
padronirono di una gran parte de* ter- 
peni ne’ luoghi occupati . Or questi , 
conceduti a coloni col peso di annue 
prestazioni e di laudemio , ridussero 
moltissimi de' nostri alla condizione ser- 
vile . Si richiami alla memoria quel- 
che si notò nella lezione precedente sul- 
la maniera del governo e sul tenore 
di vita de J Longobardi , e si conoscerà 
agevolmente quel che i nostri sotto di 
essi perdettero o guadagnarono . 

CCLXX1X. 

Autari , preso per linea di con- 
fine il fiume Pescara , divise le con- 


_ _ -Digit izéd by Google 



quiste fatte nel nostro paese in due 
porzioni . Quella al di là del mento- 
vato fiume la incorporò al ducato di 
Spoleto, investendone Faroaldo; Y al- 
tra al di qua la incorporò al ducato 
di Benevento , investendone Zottone . 
Cosi questi co’ suoi successori divenne 
ligio di Autari e de’ re Longobardi: ciò 
non ostante non si menomò punto 1* 
autorità ducale del mentovato Zotto- 
ne giusta il sistema più innanzi es- 
posto . 

CCLXXX. 

I conti presso i Longobardi in Ita- 
lia godevano per tutta la vita delle 
rendite di una contea data loro dai re, 
ovvero da un. duca, mentre i gastaldi 
non erano che soprantendenti a’ vil- 
laggi , boschi , campi ed altri beni che 
il rè e i duchi si riserbavano , nè eser- 
citavano che una bassa giuredizione 
nel loro gastaldato . Zottone volle di- 
videre il suo ducato in gastaldie , af- 
fidandole a’ suoi ufiziali militari pel 
solo tempo di un anno o più , a suo 
arbitrio . I gastaldi dunque nel ducato 
beneventano esercitavano il governo 
militare* e civile nel gastaldato di la- 


ro ispezione , e ne trasmettevano le 
rendile nelle mani dei duca. Riguardo 
poi a" conti , Zotlone , imitato da’ suoi 
successori tino ai principe Arecliis , non 
volle crearne alcuno; per lo che , tran- 
ne due soli , forse per qualche merito 
straordinario costituiti conti di Capila, 
bel ducato beneventano non vi furono 
che gastaldi . Giunse a segno la ge- 
losia de* duchi di Benevento su i ti- 
toli , sulla giuredizione e sulle rendite 
di tutto il ducato, che nell’anno 670 
il duca Rodoaldo avendo assegnato 
ad un’orda di Bulgari , Sepiuo , Bo- 
rano , Isernia con più città e vastissimi 
tratti di terreni nel Sannio , e propria- 
mente nel contado di Molise, non per- 
mise che Àlczeoo , duca e condottiero 
di que’ Barbari , prendesse altro titolo 
che quello di gastaldo . 

CCLXXXI. 

Si notò ( cclxvii. ) che i Lon- 
gobardi permisero agl’ Italiani di rite- 
nere le proprie leggi . Questa medesi- 
ma facoltà fu pure accordata nel duca- 
to beneventano . Pur non di meno i 
soli ecclesiatici e il basso volgo se- 
guirono le massime del codice di T-eo- 
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. dosio e del breviario di Alarico . Gli 
altri amarono meglio seguire le costu- 
manze e le leggi de* Longobardi . • 

COLXXXli. ' 663 . 

Il ducato beneventano non restò 
lungo tempo traile angustie degli ac- 
cennati confini ( cclxx’x ) I Greci in ; 
varj anni dovettero cedergli gran par- 
te di quel che possedevano tra noi . 
Tentò finalmente V imperatore Costan- 
te di riacquistar tutta P Italia . A tal 
uopo sbarcò a Taranto, ed alla testa 
di un esercito poderoso si diresse ad 
assediar' Benevento . Questa sua mar- 
cia cagionò alla-Puglia gravissimi dan- 
neggiamenti . Lucerà particolarmente, 
per avergli resistilo con forze inferiori, 
fu da esso ridotta ad un mucchio di 
pietre . Ma fuori di questi e pochi al- 
tri successi meschini , l’ imperator Co- 
stante non ebbe di che pregiarsi . Il 
duca Rodoaldo , soccorso dal re Gri- 
tnoaldo suo padre , gli oppose tal resi- 
stenza che al termine della guerra 
restarono solamente a* Greci i ducati 
di Napoli e ìli Amalfi, Gaeta , Otran- 
to , Gallipoli con poche altre città . La 
sola Bruzia fu il luogo iit ctùjritenr r 
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nero maggiori possedimenti , parti- 
colarmente le città marittime . Di qui 
fu , come altra volta osservossi ( Ge. 
cui ) che alla medesima Bruzia fu tra- 
sferito il nome di Calabria , col quale 
i Greci , cominciando da Taranto , 
avevano indicato la penisola salentina. 

-CCLXXXlli. 

Costituite così tra noi le cose de* 
Grecie del ducato di Benevento , furo- 
no contati molti anni di pace . I nostri 
Longobardi , stilb esempio del duca 
Rodoaldo convertilo alla religione cat- 
tolica per opera di S. Barbato vesco- 
vo di Benevento , abbandonarono il 
loro misto bizzarro di arianismo e su- 
perstizioni pagane ed , abbracciata la 
vera credenza , divennero ammiratori 
delle austerità e del rigido tenor di 
vita de’ monaci , per lo che promossero 
le fondazioni de* monasteri . E rimar- 
chevole fra le altre quella dei celebre 
monastero di S. Vincenzo a Volturno 
nel 6 y 5 , ed il ristabilimento del mo- 
nastero di Montecasino nel 718 sotto 
P abate Petronace . Eglino furono fa- 
cili a dotarli di territorj , che per la lo- 
ro grande estensione farebbero truppa 
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impressione allo spirito-,* sé si omettes- 
se avvertire , che si palla di tempi in. 
cui una vigna o un olivete valevano il 
prezzo di un cavallo ó di una spada. 
L’avvilimento dell’agricoltura, la spo- 
pokizione ridotta a segno , che seuza 
toglier nulla ad alcuno si erano ‘potuti 
assegnare a’ Bulgari i tratti di «Terreni 
notati poc anzi ( cclxxx )' riducevano 
que’ donativi a pòca cosa . D’ altronde 
que* solitaVj ,'neì primo fervore del lo- 
ro istituto, mentre per. ispirilo di reli- 
gione col lavoro delle proprie brac- 
cia e di altri si occupavano della cul- 
tura di terreni abbandonati alle belve 
ed alle acque stagnanti , formavano nel 
tempo stesso il sollievo dell’ indigenza., 
e liberavano lo Stato dalla rovina in 
cui lo gittava il disprezzo ddl’-agricol- 
tura fondato sulla stessa • costituzione 
del governo longobardo , 

^ , ’ • CCLXX’XiV. ' . -54 

- » » * ' *- é fi 

Il regno de’ Longobardi. , che per 
la debolezza degl’ imperatori di orici} 


1 • 
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poiché Astolfo tolse a’Greci i’ esarcato 

Tom. IL 
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di Ravenna r e passò ad invadere la 

• Pentapoli ( la Marca di Ancona) e il 

ducato romano , Stefano papa ricorse 
al re de’Franchi Pipino . Per ben due 
volte calò. Pipino in Italia , e toglien- 
do ad Astolfo quel' cl»e aveva occupa- 
to , ne fece donativo alla sede del 
Principe degli Apostoli. . 

. cclxxxv. 772. 

Le stesse idee di Astolfo concepi- . 
te dal re Desiderio o più tosto la sua 
politica' non ben misurata , spinsero 
Adriano papa a ricorrere a Carlo Magno, 
ed invitarlo a conquistare P Italia . 

CCLXXXVl. 774 

Carlo Magno calò in Italia, fece prigio- 
niero il re Desiderio, s’impadronì del re- 

. gno di lui,' ed al titolo di re de’Franchi 
aggiunse l’altro di re de’ Longobardi . 
Egli non si brigò del poco che i Greci 
possedevan Ira noi. Riguardo poi al du- 
. '• cato beneventano ,$i contentò di quella 
medesima soggezione’che Areclùs attuai 
duca e i suoi predecessori ; avevano pro- 
fessata a’ioro re longobardi. Lasciò pa- 
rimente agl’ Italiani lo stesso arbitrio 
di regolarsi colle leggi longobarde o 
romane ( cClxvii), confermò alla sede 

• • ■ ' 
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pontificia' le donazioni di suo padre Pi- ' 
pino e loraossene in Francia. 

cclxxxvii. . 

'Scontento Arechis della soggezio- 
ne a un re .straniero e del titolo di 
duca , volle rendesi, indipendente e catv- 
giare il suo ducato in principato . II 
perchè si. fece ungere da’-suoi vescovi,, 
assunse io insegne reali , battè monete 
colla sua effigie , e dettò leggi . Per 
rendere più cospicua la sua corte creò • 
parecchi conti : nel dar loro però il 
godimento vitalizio della rendita dèi 
contado , fu lontano dal conferire 'ad . 
essi ciò che da lui medesimo e da’ suoi 
predecessori era stato conferito sempre’ 
a’gastaldi ( cclxxx ) La . giuredizioife . 
restò sempre intiera presso di lui . Am- 
pliò parimente la città , di Benevento ; 
cinse Salerno di fortissime ed alte mura, ’ 
e amò circondarsi di personef che anche - 
in (jue’tempi di profondissima ignoi'an- 
za nasceva!) tra noi , almeno" per sor- . 
bar le scintille delia spepta letteratura. - 
La sua corte accoglieva con distinzioni 
onorifiche più filosofi di que J tempi . 

. cclxxxviu. • • 7*87 

La condotta di Arechis ed altre 
cagioni politiche che non è del nostro 
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proposito rammentare , dettero' occasio- 
ne al ritorno di -Carlo "Magno in Ita- 
lia. À fronte *di una potenza si formi- 
dabile dovette Arechis protestar so gge- 
zione , e pagare mi annuo tributo di 
settemila solidi di oro a Pipino figli- 
uolo del medesimo Carlo Magno, co- 
me a re d* Italia . Fu pur costretto a 
pagare gravissime somme per Je spe- 
se della guerra, ed ebbe a conferma- 
re le sue promesse col dare in ostag- 
gio il suo figliuolo Grimoaldo . 

' CCLXXXIX. 

Non si tosto si allontanò Carlo 
Magno, ed Arechis non solamente vol- 
le riassumere la sua indipendenza , ma 
si rivolse con maggiore impegno al 
progetto di espellere i Franchi da tut- 
ta V Italia . Laonde ripigliò le nego- 
ziazioni piu innanzi intraprese colla 
imperatrice Irene e con ’Costantirm fi- 
gliuolo di lei . La morte sopravvenu- 
tagli mandò a fumo il disegno . 
ccxc. 

Per togliere a J Beneventani qua- 
lùnque idea di rendersi a’Greci sempre 
/rivolti a riacquistare* P Italia , non fu 
restio Carlo Magno di render loro il 


Digitized by Google 



- ' 2C) ' 

principe Grimoaldo che glie 1’ aveva- 
mo chiesto istantemente per successore . 
al padre . Le condizioni che impose a 

• Grimoaldo furono . di far segnare nel- 
le scritture e nelle monete prima il t , 

-nome di Carlo, ed indi il proprio ; di 

• far recidere la barba a’suoi Longobar- • 
di ; e finalmente di far demolire le 
mura di Salerno , di Acerenza e di 
Consa • 

« 

- CCXCJ . . ' 

Benché Grimoaldo nel giungere a 
Benevento avesse elusa la prima con- 
dizione y ‘e non avesse fatto vèrun con- 
to delle altre due, fu ben grato a Carlo 
Magno . Egli- sostenne. Pipino contro 
de’Greci risoluti di espellerlo dall' Ita- 
lia . Si unì con Ildebrando duca di 
Spoleto e co’ Franchi spediti da JPipi- 
’no. Così i Greci furono . disfatti in ima 
sanguinosa battaglia, in Calabria, ov'era- 
■ no sbarcati . V ‘ • -• 

• ccxcn. 4 •• ■' 

Neppur Grimoaldo seppe tollerare 
la sua dipendenza, e la scosse. I Fran- 
chi , per Sottometterlo /calarono -nel 

• yoS ad invadere gli. Stati di -lui * E 
poiché Grimoaldo si sostenne da-pro- 
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de , ebbero a tornarsene umiliati . Nè 
anche fece cónto del ritorno di Carlo 
Magno , allorché nel 71)9 venne a Ro- 
ma per ricevervi da Leone 111 la co- 
rona imperiale . Indarno quel formi- 
dabile conquistatore ordinò a Pipino di 
soggiogar Grimoaldo , spedendogli 
dall* Àquitania in. ajuto Y altro suo fi- 
gliuolo Ludovico . I mentovati fratel- 
li , guerreggiando con forze- considere- 
voli contro di Grimoaldo per sette an- 
ni , non giunsero che a prender Chie- 
ti in Abruzzo con alcuni luoghi adia- 
centi . L J impresa dunque venne loro 
fallita . Fin che visse Grimoaldo re- 
gnò da principe indipendente , e colia 
gloria di aver resistito alla potenza di 
Carlo Magno . * 

* \ < eexenr. - - 806 

' Checche sia stato de* nostri dalP 
ingresso de’ Longobardi fino alla mor- 
te di Grimoaldo avvenuta nell* anno 
806 , e fuor di dubbio che quanto av- 
venne da quest’epoca fino alla fonda- 
zione della monarchia non presenta 
che un quadro di vessazioni e di per- 
fidia V se meglio non debba dirsi la 
storia degli assassini . Infatti 
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'• ' CCXCJV . 

I Greci , malgrado 1’ ardentissima 
brama di signoreggiarci , non inspira- 
rono che disgusti . Altrettanto ambi- 
ziosi di estendere la lor signoria, quan- 
to deboli e sovente indolenti a soste- 
nerla , seppero solamente tener accesa 
la face della discordia e della' guerra 
con deboli tentativi -, or d’ ingrandir- 
si -, or di ricuperare il perduto^ . 

ccxév. 

* 

Effetto , per la maggior parte , . 
della medesima debolezza de* Greci fu 
eziandio la venuta tra noi di certi ara- 
bi maomettani , denominati Saraceni . 
Costoro , dopo molte conquiste ne 1 do- . 
minj de’, medesimi Greci nelle parti, 
orientali , s’ impadronirono delle co- 
stiere dell* Africa e della Spagna, Dal- 
1’ Africa nel 65a calarono in Sicilia che, 
messa barbaramente, a guasto., cadde 
finalmente , circa l’ anno 82.7 , quasi 
tutta in lor potere. Fu quindi la Sici- 
lia uno de’ nidi , e sventuratamente 
troppo vicini , d’onde sbucarono tan- 
te volte per tribolarci . E poiché non 
trovarono per parte de’ Greci' valevole^ 
opposizione y che anzi furono talvolta 
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-da essi chiamati da colà , "dalla Spa- 
gna e fin dall’Àfrica per opprimere i 
Longobardi , come furono chiamati' da 
costoro per opprimere i Greci o i loro 
rivali ; i mali che ci cagionarono per 
circa 180 anni furono, lagjrimevoli . 

" .CCXCVl. ■ *. 

* . / 

O ?per 1’ osservata difficoltà d’ in- 
signorirsi di tutto il paese, o peral- 
tro ragioni , 1’ oggetto delle incursioni 
de’Saraceni tra noi non fu che quello 
di depredare , e per depredare "vieppiù 
e impunemente stabilirsi in certi punti 
e città forti, quali furono particolarmcn- 
ie Bari e Taranto , il .Gargano e la 
parte settentrionale del Garigliano (1) 
Oggetti, dèlia loro, rapacità era» del 
pari le sostanze e lo persone tratte in 

misera- schiavitù . .La desolazione.se- 

} % * * * 


“ ‘ ( 1 ) Troppo lungi dal nostro proposito ci 

/Alienerebbe il tener dietro a 1 mali fattici da’bar- 

* 

bari mentovati . Brindisi , Lecce , Nardo , 
ória , Mesagoe, Canosa 7 Venosa , filatera , 
Jleggio , Catanzaro , Cosenza , Belcastro, À- 
mantea , Simmari , Taverna-, Telese , Iser- 
tìia-, Venafro , - Pestò , fan parte de’ nostri 
paesi caduti in lor p 01046 ? depredati 'e j <jua$i 
distrutti , ‘ 

* V » ^ \ 
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guiva siffattamente i loro passi , clic 

in una delle loro incursioni nella Cala- 

* « 

bria ebbe adire Erchemperto, di aver- 
la ridotta come in tempo del diluvio 
universale . E vero che spesso non fu- 
rono .risparmiati , e che di parecchie 
partite appena ite restarono tanti' da 
portar la nuova delle loro disfatte .ne* 
luoghi da, cui partirono: è certo però 
che ci tribolarono a segnò, da ridurre 
moltissimi"' de’ nostri ad abbandonare ' 
i loro" paesi più esposti, e cercare un 
asilo in luoghi inaccessibili , ove fis- 
' sarono la loro abitazione . 

" CCXCVJ1., 

Per ciò che riguarda i Longobar- 
di la tragedia non fu meno ferale . li 
vile Grimoaldo , successore del cele- 
bre Grimoaldo , comprò la pace da 
Carlo Magno coll’ annuo tributo di.»5 
mila scudi. Cosi quel principato diven- 
ne tributario dell’ impcrator* di occi- . 
dente come re d’Italia'. Però 

- ' ccxcvni. 

Lo scrollamento del principato be- 
neventano fu preparato dal . mal costu* • 
me di 'Sicardo ucciso nell’anno 85q do- 
po sei anni di governo esecrabile , >-e 
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fu menato a fine dalla mal regolata po- 
litica di Radelchisio. suo tesoriere c 
successore. Sotto di costui quel prin- 
cipato fu scisso in tre dinastie indi- 
pendenti . Landolfo , gastaldo di Ca- 
pila , nell* 840 si dichiarò signore as- 
soluto di quel gastaldato , cui diè il 
titolo di contea . Siconolfo poi , fra- 
tello dell* ucciso Sicardo v traile stra- 
gi di una guerra civile di circa 12 an- 
ni disputò al mentovato Radelchisio il 
principato. Non bastò a que’ due con- 
tendenti sostenersi col sangue de* lor 
partigiani . Entrambi ricorsero all’aju- 
to de’ Saraceni , il primo a que’ della 
Sicilia, \è l’altro a que? della Spagna. 
Da ciò derivò tanto male, eh’ essi me- 
desimi ebbero a gemere sul soccorso 
di .quegli assassini . Basta dire che in 
quella sola occasione e tra 5 anni san- 
cheggiarono e distrussero Capua fino 
da' fondamenti , y onde quest’ emula di 
Cartagine e di Roma non risurse- mai 

più (1) ; s’ impadronirono di Bari d’on- 

* , * < 

-Il « % 

( 1 ) I superstiti Capuani , trasportati dal 
Conte Landone in Sicopoli , passarono ad edi- 
ficare la novella Capua vicino al ponte di Ca- 
ailino 3 miglia lontana dalla prima . 
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de si cacciavano fuori per sdeclieggia- 
• re la Puglia , quasi distruggendone 
' gli abitanti . S* impadronirono di Ta- 
ranto , distrussero Formia e la città 
di Miseno fino da* fondamenti ; sac- 
cheggiarono e distrussero Fondi . Or 

O O 

CCXC1X. , 

Dietro le stragi e le calamità di que- 
sta guerra civile sostenuta e fomenta- 
ta dalle forze ausiliare de^Saraceni, n.cl- 
la metà del secolo nono , c per la 
stanchezza , e per 1’ opra di Ludovi- 
co figliuolo dell' imperatore* Lotario , 
il gaslafdato di Salerno divenne un 
principato scisso- da quello di Beneven- 
to , e contenne parecchi ragguardevo- 
li gastaldati , tra gli altri quello di Ta- 
ranto , di Cassano , di Cosenza , cfì 
Tiano , di Sora ed anche quello di Ca- 
pila ec. Da ciò segui P altro male che 
il principe di Salerno Siconolfo , co* 
me quello di Benevento Radelcliisio 
dovettero riconoscere per supremo si-* 
gnore Ludovico , in qualità di sudditi 
e non già di tributarj. Furono almeno 
queste le lor promesse e le pretensio- 
ni di Ludovico e de’ suoi successori. 
Ma i principi di Benevento e di Sa- 
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lerno non seppero far queste promes- 
clic per la burlarsene tra pochi momen- 
ti . L’assenza di quella forza che gli 
aveva costretti, mandava in fumo que* 
diritti e que J doveri (1) . 

• i - ccc.- 

Quel che però die il colpo fatale - 
a’ dinasti Longobardi fu la divisione 
che ordinariamente facevano decloro 
Stati in gastaldie e contadi , riparten- 
doli a* loro figliuoli . La dipendenza 
spiacevole tra fratelli e tra parenti 
divenne un fonte inesausto di turbo- 
lenze novelle . Per tal cagione si ac- 
crebbero i partiti , • e si accanirono 
tra loro / Spinti dagl* impegni e dal 
proprio interesse ricorsero talvol- 
ta agl’ imperatóri di oriente , talvolta 
a que’.di occidente , offrendo dipen- 
denza in prezzo del soccorso implora- 


ci Non altrimenti si burlò Landone della 
->sna dipendenza dal principe di Salerno . Nell’ 
85 1 il contado di Capita , coll’ aggiunzione di 
più gastahlati cospicui , divenne un terzo Sta- 
to assoluto . Landone e i suoi successori si fe- 
cero rispettare . * Questa stessa contea eretta in 
principato sotto Pandolfo Capodiferro diven- 
ne sepapreppiù ragguardevole . ' *• - 





. 07 

to . Tali furono i tristi effetti di que- 
sta maniera di divisione , che più non 
ebbero luogo i vantaggi offerti da fa- 
vorevoli circostanze,. Ììidotti in fatti 
nel 978 sotto il solo dominio' di Pan* 
dolfo Capodiferro i trg principati -di > 
Benevento, di Salerno e di ’ Capila ; e 
possedendo eziandio il ducato di Spo- 
leto con la Marca di Camerino-, po- 
.teva egli restituire a’Longobardi i gior- 
ni gloriosi di Grimo;ddo$ ma tutto 
‘svanì per la divisione. dltf.tjji fattane 
a* suoi figliuoli. Per la stessa ragione • 
que’ medesimi Greci che tante volte • 
furono battuti e spogliati, da’ Longo- ■ 
bardi, e che nell’ 891 se giunsero sot- 
.to il comando di Simbatreo Pròtospa- 
t tà-rio ad impadronirsi di Benevento, do- 
vettero abbandonarlo. nell’8()4 per man- 

canza di forze ,.4’ impadronirono. del A '- 
la Pugl ia , dèlia Calabria e della Lu- 
cania , cui ad onore dell’ impera tor Ba*. 
silio dettero il nome di Basilicata co* • 
f me ad una parte della Puglia dettero; 
.quello di C» pìtanpta , dedotto questo 
medesimo ftome da quello di un ca- 
* . tapanò stabilito in Bari per JVmniini- 
strasione de’ mentovati uominj y Per 
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queste scissure de J Longobardi potet- 
tero finalmente i Greci -fondar tra noi 
dellè città , segnatamente Troja , Dra- 
gonaria , Firenzuola , e nel fine del se- 
colo decimo trovarsi padroni di quan- 
to- era compreso trai Gargano e il Pro- 
montorio di Minerva ( 1 ). 

cccj . 

Finalmente gl’imperatori di occiden- 
te , o per la distanza che li divideva 
da noi, o per più gravi interessi che 
gli obbligavano ad occuparsi di altro, 
non furono valevoli co’ loro sforzi e 
colle loro venute nè a diminuire le no- 
stre calamità, nè a promuovere i loro 
vantaggi. Più volte venne tra noi il fi- 
gliuolo dell’imperalor Lotario Ludovico 
ÌI; vi venne Ottone I; più volte Ottone 11, 
anche Ottone 111 , Arrigo di Baviera , 

- Corrado il Salico , Arrigo 11 detto il 
Negro , Arrigo 111 suo figliuolo. Fu lor 
disegno di spogliare i òreci , di scac- 
ciare i Saraceni, e sottomettere alla lor 

, ' (x) Di qui fu che le Chiese de’ dominj 
greci , soggetti tra noi all’amininistrazione del 
catapano, dovettero adottare la liturgia greca , 
e i loro vescovi riconoscere per metropolitano 
il patriarca di Costantinopoli, 
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soggezione in qualità di feudatarj i di- 
nasti longobardi v - nel fatto perdette- 
tto ogni opra. Appena allontanati.’. tor- 
nava , ciascuno .alla indipendenza pri- 
miera , e quei lor diritti tumultuaria- 
mente fondati si dileguavano colla ra? 
pidità del baleno . Vi ba di più che 
portarono seco loro degli eserciti ; si 
servirono delle forze di noi medesimi, 
talvolta vinsero , talvolta, restarono vin- 
ati in qualunque maniera ci furono e- 
gualmente fatali lo loro sconfitte e le lor 
vittorie. Gli orribili guasti sofferti dalle 
nostre provincie , le sventure di un nu- 
mero quasi incredibile delle nostre cit- 
tà , p. e. di Bari , di Avellino , di Bovi* 
no, di Benevento, di Salerno' certamente 
non derivarono sempre dalle medesime 
mani ; ma non perciò gravitarono meno 
sopra di noi quando furono a vantag* 
gio de’Saraceni , o degl’ imperatori di 
oriente , o, di quelli- -.dì òccideivte , 
.ovvero de’ Longobardi . - Le lor vitto* 
rie rispettive *ci furono sempre fatali , 
perche sempre a costo del- nostro san* 
gué , delle nostre sostanze , e della no- 
stra indipendenza . 1 . * * 




% 


CCCI1. 

Dall’ abbozzo di questo lagrimevole 
quadro è facilissimo rilevare qual fu 
lo stato de J nostri dalla morte di Gri- 
moaldo fino al tempo di cui or fare- 
• mo parola •. Bisognerebbe violentar la 
ragione per sospettare almeno, che in 
mezzo alle convulsioni accennate aves- 
se, potuto aver luogo qualche cosa di 
tollerabile nella morale pubblica , nel 
costume, nell* amministrazione della 
'giustizia , nello stato della popolazio- 
ne , nell'’ agricoltura , nel commercio, 
nelle scienze -e nelle aiti -, . ' • 

'• ■ . cccin. 

E increscevole ricordare che anche 


i- monaci entrarono a parte della ge- 
nerai' corruzione'; ma che sarebbe sta- 
to senza di essi'? I monasteri Gasau- 
riense in Abruzzo, della Trinità della 
Cava, di S. Vincehzo a Volturno , e 
soprattutto Monteeasino saranno nomi 
eterni alla memoria di chi saprà conósce* 
re di essere stati 1’ asilo 1 della ragione , 
non già- negletta ; ma ; sislcmatieamente 
perseguitata, per cedere il luogo ad una 
obbrobriosa brutalità . La nostra stòria 
rammenterà ed a noi éd alle nazioni 


$ 
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ili Europa quel che dobbon le lettere - 
a' nostri monasteri, particolarmente, a 
Montecasino . Mentre la patria ci i - Ci- 
cerone , di Orazio , di Ovidio , di Gio- 
venale , di Sallustio , di Vjtruvio ec. 
dovea pregiarsi di un tal disprezzo del- 
le lettere fino ad essere decoroso ad 
un grande ( fu pur lo stesso per più 
vescovi ) sostituire alia propria firma, 
che non sapeva farsi , un segno di cro- 
ce , si affaticavano i nostri monaci , a 
raccogliere t conservar le opere de*inen- 
tovati suoi figli , e le produzioni più 
insigni della sapienza greca e romana/ 

I replicati saccheggi di Montecasino e 
di S. Vincenzo a Vqlturno , fatti da'Sa- 
raceni e da’ Longobardi . non fecero / 

. *> , O _ - * • > 

giungere fino a noi che parte dentanti \ 
tesori raccolti da. que’ solitarj , 

. ccciv. _ " “ / 

E pure tra si orribile sconvolgimene 
to di cose, divenne -celebre ii ducalo 
di Amalfi per la navigazione , per Je 
forze e per le ricchezze tratte da’suoi . 
traffichi . Giunsero gli Amalfitani a sta- 
bilir leggi riguardanti il commercio 
marittimo , e coniarono monete clEeb- , 
bero credito e corso presso tutte le na- 
zioni di Oriente, _ 


• \ 
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LEZIO N E- X. 

A . * 

• * •* , 

Dall’anno ioi5 fino a 1 154 di G. C. 


C ' • cccv. 

ìirca T anno ioi 5 , tra quarauta 
in cento gentiluomini Normanni , di 
ritorno dal pellegrinaggio di Terrasan- 
ta , approdarono in Salerno. Ben ac- 
colti da quel principe Guaimaro ili 
èbbero occasione di mostrargli la loro 
gratitudine, ed offerire nel loro valor 
guerriero un oggetto di ammirazione. 
Poiché videro quella città assediata da* 
Saraceni , e il mentovato principe nel- 
la obbrobriosa necessità di comprar la 
‘ quiete da que’ predoni a peso di oro , 
fattisi provvedere di armi e di caval- 
li , alla testa della gente di lui, piom- 
barono sopra di essi con tanta strage, 
die gli astrinsero ad imbarcare preci- - 
pitosamente , e abbandonare il campo 
ed i bagagli . 

; cccvi. • 1018 

È inutile esaminare con serietà se 
qUe* Normanni invece di Salerno fos- 
: sero giunti prima al Gargano , trat- 
tivi da divozione per S. Michele. Baste- 

1 n 
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rà notar solamente che dopo F impre- 
sa di Salerno tornati, eglino .in Nor- 
mandia , trassero da colà parecchi av- 
venturieri, tragli altri, due fratelli Rai- 
nulfo e Osmondo Drengolte . 

- cccvii. » » ; 

Sì essi che gli altri Normanni che 
vennero appresso militarono a soldo 
de’ principi Longobardi che ne avevan 
bisogno . Militarono eziandio gloriosa- 
mente con Melo cittadino di Barò; im- 
pegnato a liberar da patria dalla tiran- 
nide greca renduta ornai intollerabile: 
più volte fecero sperimentare il lo r va- 
lore a’ Saraceni . Ma come cessando il 
bisoguo dell’opra loro erano ingrata- 
mente trattati da que’ dinasti , si eles- 
sero a capo Turstirio , cui morto det- 
tero per successore Rainulfo non meno 
valoroso e prudente - Così , come per 
rappresaglia, si fecero rispettare . 

cccviij. ioaa 

Nell’anno segnato , - F imperatore 
Arrigo di Baviera aveva mandalo pri- 
gioniero in Germania LandulfQ prin- 
cipe di Capila , come reo di tenebrose 
corrispondenze con Basilio imperatore 
di oriente , e invece di lui vi aveva 

» 
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costituito Pandulfo di Tiano. Or poi- 
ché questi divenne abominevole j>el 
pessimo suo procedere v«jl successore 
di A rrigo , Corrado il Salico, nel ioa 5 , 
per la mediazione di Guaimaro IV prin- 
cipe di Salerno diè la libertà a quel 
prigioniero di tornare in Italia e ricu- 
perare il suo principato * Infatti pe* 
soccorsi del medesimo Guaimaro, de* 
Greci j, e molto più per le prodezze 
„ di Rainolfo e de’ suoi compagni Nor- 
ma tini vi riuscì. !' • 

cccix. '* 

Non seppe Pandulfo usar gratitu- 
dine a Rainolfo ed a' suoi . Neppur 
tollerò che Sergio, duca di Napoli, a- 
vesse dato asilo . all’ espulso Pandulfo 
di Tiano: per lo che si rivolse contro- 
di Napoli , e nel. 1627 ( unica, volta 
che cadde quella città sotto il dominio 
di un principe Longobardo ) sene im- 
padronì tra gli orrori di una orribilis- 
sima strage , 

CCCX. ‘ , < 102<) 

Questa per Rainolfo fu un 1 occasio- 
ne opportuna per vendicarsi. Egli soc- 
corse Sergio in maniera , che Landul- 
fo ebbe ad abbandonar Napoli dopo 



I 


(lue anni , e veder costituita contro di 
Capua una piazza frontiera nella città 
di Aversa edificata da Rainolfo per se 
e i suoi Normanni . Sergio d’ allroiir 
de , riconoscente cjual essere doveva 
a Rainoltu , .gli donò ampio territorio 
intorno alla suddetta città, glie ne diè 
il titolo di conte, e prese in isposa una 
parente di lui. Allorché l’ imperatòr 
Corrado, nella sua venuta tra. noi 
nei 1006, espulse il suddetto Landul- 
fo dal principato di Capua , investen- 
done il principe di Salerno Guaiolare 
IV , d iè anche a Rainolfo ì’ investitu- 
ra del contado di A versa* 

cccxi. io 3 (?,c. 

Le avventure di Rainolfo trassero tra 
noi tre figliuoli di Tancredi signore 
di Altavilla • Guglielmo , Drogone ed 
Umfredo. Pel valor di costoro Ji teste 
nominato GuairnaroIV aggiunse a’suoi 
dominj i ducati di Amalfi e dì Sor- 
rento., per lo che, divenuto potente, 
ebbe la vanità di assumere il titolo di 
duca di Puglia e di Calabria . 

ceexn. . • • - 1007 

Ingelosito Guaimaro de’ suoi Nor- 
manni , colse la prima occasiono di 


■s. " 
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allontanarli da se . Egli aggiungendo 

t •- 550 ° 

particolari ricompense c promesse a 
quelle del Catapano Michele Mania- 
co i gPindusse a militare co’ Greci in 
Sicilia, per ^scacciarne i Saraceni . 

: . - cccxui. . • . „ 

Ammirabile fu il valore mostrato co- 
là in Sicilia cìictre fratelli Guglielmo* 
Drogone ed Umfredo alla testa di 5oo 
Normanni. Per opra loro fu conquista- 
ta Messina : la vittoria poi riportata da 
Guglielmo innanzùa Siracusa sarà per- 
petua nella memoria de’ Siciliani . 

cccxiv. • . 

1 , ■ > « « * j 

La fede greca , che non seppe smen- 
tirsi. in quella, occasione, offri un ger- 
me di stupendissimi eventi pe'Greci e 
pe , Normani..Il calapano li trattò con tal 
disprezzo insolente, che gli escluse fin 
anche dal partecipar del bottino . 

cccxv. 


Che se la prudenza costrinse i Nor- 
manni a dissimulare P oltraggio , non 
perciò li ritenne dal vendicarsene . Col- 
pito il buon destro d’ imbarcare dalla 
Sicilia, tragittarono il Faro , ed at- 
taccarono i possedimenti de* Greci in 
■" Calabria ed in Puglia . - 


CCCXV1. - . 

A meglio riuscir nel disegno i 'Ire 
fratelli invitarono il conte di Aversà 

t » 

Rainulfo , clic spedi loroVooo ■ soldati 

diretti da la ufiziali eccellenti. Forti 

^ « 

di questo soccorso investirono Mei li T 
s’ impadronirono' di Venosa , di Asco- 
li , di Lavello . , 

cecxvii. • 

Indarno, all* increscevole avviso cor- 
sero i Greci in Calabria ed in Puglia 
con eserciti numerosi . Messi in piena 
rotta in varie .azioni presso il fiume O- 
livento , presso -PO fanto , presso.Can- 
ne e presso Monopoli , a gran ventu- 
ra potettero conservare alcune citta . 

"cccxvin/ 

I Normanni in breve tempo s’ im- 
padronirono di quasi tutta la Puglia. 
E poiché videro che i lor progressi e- 
ran dovuti a Guglielmo , detto pel 
suo valore braccio di ferro , gli- .det- 
tero il titolo di conte dk Puglia ed il • 
costituirono loro capo . 

cccxix. 

Ed ecco tra noi ì rudimenti di un 
governo aristocratico . I- Ire fratelli co- 
gli altri prodi compagni , inclusovi il 
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' ì o .'}6 
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conte di Aversa RaTnoìfo, si divisero ira 
lo^o le città' conquistate. Indipendenti 
nel dominio di quel che possedevano, . 
e dipendenti nel tempo stesso da uri 
capo nelle loro intraprese guerriere , 
-destinarono Melfi come centro di unto- 
ne''pe’ loro consigli. 

cccxx. 

- Mori Guglielmo , e il posto di lui 

fu conferito a Drogone , cui vennero 

a riunirsi dalla Normandia con più 

gentiluomini cinque altri fratelli , "figli 

nel cornuti padre Tancredi , fra’ quali 

Roberto e Ruggiero . 

oa • r- 

• . ■* -CCCXX), ; ' 10 q7 

• ' Cagioni, che ben possiamo tiegligere, 
fecero calare in “Italia Arrigo 11 detto 
il Negro. Or questi , visitato in.Ca- 

5 ua da Drogone e dal conte' Rainolfo, • 
iè a costui la investitura del contado 
di- Aversa , -e ad entrambi l’investitura 

di tutto ciò cbe colle armi alla mano 

• » * 

avevano tolto a’ Greci, cbe n’ erano i 
possessori. E poiché videro che quel- 
la , qual- era infatti , cerimonia incon- 
seguente serviva a procacciar loro un 
amico , la gradirono* volentieri . Per 
vendicarsi eziandio dell’ affronto fatto- 
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gli da Pandulfo.1V, principe di Bene-' 
ventò, diè Arrigo a Drogone l'investitu- 
ra del territorio beneventano. Tal era 
il supremo dominio preteso dall’ im- 
peratori di occidente sugli Stati de’prin- 
cipi Longobardi , che il suddetto Pan- 
dirlfo non permise ad Arrigo di entrai 
re in città, chiudendogliene inesora- 
bilmente le porte in faccia ( 1 ) . 

cccxxh. io5i 

La investitura data a’Norraanni dal- 
1’ imperator di occidente indispose viep- 
più P, iroperator di oriente contro di es- 
si . Per sostener quindi le sue ragio- 
ni , questi ricorse all’ oro , e comprò 
1’ assassinamento di Drogone • che fu 
trucidato in Montòrio mentre recava-*' 
si in. chiesa .. Nel medesimo tempo e 
collo stesso mezzo parecchi Normanni 


(1) Questa investitura è affatto diversa 
dalla cessione de’diritti che lo stesso imperato- 
re Arrigo credeva avere sulla città di Beneven- 
to . Egli per liberare la Chiesa di Bamberga 
dall’annuo censo che doveva alla Sede Aposto- 
lica , cedette a Leone IX la mentovata città , 
comecché allora posseduta, e fiuo al 1076 da’ 
suoi principi Longobardi . 

Tom: II. * 3 
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furono assassinati in più città della 
Puglia . . . 

cccxxm. io5a 


I rei di questi misfatti furono seve- 
ramente puniti da Umfredo fratello e 
successor di Drogone : ma non perciò 
si calmò , che anzi talmente imperver- 
sò la procella contro di lui ede’suoi, 
che si videro agli estremi momenti del 
naufragio . Papa Leone IX si collegò 
co* Greci 3 e menando seco un pode- 
roso esercito di Longobardi e di Te- 
deschi , calò di persona in Puglia per 
Scacciarti . L' azione cui si venne pres- 
so Civitate in Capitanata fè conoscere 
quanto è arcano il consiglio da cui di- 
pende il destino delle nazioni . L'eser- 
cito del- Papa ,>a fronte al quale non 
poteva reggere quello de'Normani, fu 
messo in piena rótta , ed egli fatto pri- 
gionièro nella stessa città ebbe ad am- 
mirare il rispetto religiosissimo mostra- 
togli da' vincitori . Umfredo segui ad 
impadronirsi della Puglia, e destinò Ro- 
berto e Ruggiero per la Calabria . 

cccxxiv. io56.- 

• « • 

Morì Umfredo , e comecché avesse 
lasciato due figliuoli Bacelardo ed Er- 
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rnanno, il suo successore fu Roberto suo 
fratello , detto Guiscardo per la sua 
furberia . Questi non indugiò di dit- 
tarsi su ciò che a^Greci restava in Pu- 
glia , nè perdette di mira la Calabria 
ove Ruggiero gli fu buon compagno 
nelle conquiste . Quivi egli , presa 
Reggio , nel i o5^ depose if titolo di 
conte , ed assunse quello di duca di 
Puglia e di Calabria . 

cccxxv. i o5c) 

Un partito attaccato aMiritti che re- 
clamava Bacelardo alla eredità di suo 
padre , ed il carattere di usurpatore 
che i Pugliesi apponevano a Roberto , 
fecero temere a costui la„ scomunica 
fulmi nata gli da Nicolò 11. Rivoltosi quin- 
di a buone maniere indusse quel Pon- 
tefice a venire a Melfi ove tenne un 
concilio, e a dargli la investitura del- 
la Puglia, della Calabria ed anche del- 
la Sicilia , da togliersi a* tornativi "Sa- 
raceni . Scaltro qual era , noh dispia-, 
eque a Roberto la condizione imposta- 
togli dal Pontefice di tener tutto come 
vhi fondo della Chiesa , per rifranger 
1* impeto di una opposizione che , so- 
stenuta da opinioni religiose , poteva 



5a 

divenirgli fatale . Cosi non distratto da 
diversivi tolse a* Greci Brindisi, Ta- 
ranto , Matera e Bari . 

cccxxvi. 1061 

La ripugnanza di Ruggiero a con- 
tentarsi di una parte della Calabria a 
titolo di feudo ( poiché Roberto , as- 
sunto quello di duca di Puglia e di 
Calabria, obbligò tutti i Signori nor- 
manni e longobardi al giuramento di 
fedeltà ed a* servigi feudali ) mise il 
detto Roberto in apprensione. Il per- 
chè pensò condurlo seco in Sicilia , ed 
occuparvelo seriamente. Non passaro- 
no dieci anni e la Sicilia fu tolta a* 
Saraceni che in gran parte vi restaro- 
no da sudditi, lasciato loro il permes- 
so di vivere nella religione maomet- 
tana . 

cccxxvri. 

Ed ecca la formazione di due Stati. 
Roberto da Sovrano investi Ruggiero 
della proprietà di quelPisola , glie ne 
diè il titolo di conte , e solamen- 
te ritenne per se la città di Palermo. 
E poiché Roberto nel 1074 espulse dal 
principato di Salerno lo stesso suo co- 
gnato Gisulfo , cd indi &’ impadronì 
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de* ducati di Amalfi e di Sorrento; 
a’ primi suoi titoli aggiunse anche 
questi altri. - 

cccxxvm. • io8t 

Due figli ebbe Roberto , Boemondo 
e Ruggiero, denominato Bosso . Or co- 
me egli per vendicare i torti fatti ad 
Elena sua figliuola maritata con Co- 
stantino figliuolo di Michele Duca im- 
peratore di Costantinopoli , o per i- 
spirito di conquista volle portar la guer- 
ra ad Alessio Comneno elevato all'im- 
pero , portò seco Boemondo . Giunto 
in.Corfù invase quella piazza. Indar- 
no l' imperatore Alessio gli oppose for- 
ze considerabili . Roberto tra prodigj 
di valore espugnò Durazzo : s' impa- 
dronì di parecchi castelli e, città forti 
della Grecia, e sparse il terrore del suo 
nome fino a Costantinopoli . 

cccxxix. 1084 

Assediato Gregorio VII in castel S. 
Angelo da Arrigo imperatore di occi- 
dente , ricorse a Roberto che , lascia- 
to in Grecia il suo figliuolo Boemon- 
do, si recò a Roma , costrinse. Arrigo 
ad uscirne , menò in trionfo il Ponte- 
fice nel palagio lateranese, e di là lo 
condqsse seco a Salerno . 


H 

cccxxx. io85 

Glorioso per queste azioni , e seda- 
te alcune turbolenze eccitate da [molti 
baroni frementi per la loro dipenden- 
za feudale,: egli tornò in Grecia. Quivi 
disfece la flotta di Alessio e quella de J 
Veneziani che la rendeva poderosissi- 
ma . Strinse di assedio Cefalonia che 
erasi ribellata . Quivi colpito da feb- 
bre violenta a 17 luglio del medesi- 
mo anno , morì sessagenario in Caso- 
poli , piccolo castello dell'isola di Gor- 
ììi . Il corpo di quest’ uomo straordi- 
nario , da semplice gentiluomo dive* 
nulo il terrore di potenze formidabili, 
fu- trasferito e sepellito a Venosa . 

cccxxxi. 

• Ben tosto i due fratelli Boetnondo 
e Ruggiero vennero a scissure per la 
successione paterna . La mediazione di 
papa Urbano II, e molto più la pro- 
tezione spiegata da Ruggiero conte 
di Sicilia e lor zio comune a prò del 
giovane Ruggiero Bosso , . indussero 
Boemondo a contentarsi delle conqui- 
ste fatte in Grecia , e delle città di 
Otranto , Oria, Taranto e Bari. Tut- 
to il resto tra noi fu dato a Ruggie- 
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ro che, grato al zio per più favori, gli 
donò la città di Palermo, (cccxxvn.) 

• CCCXXXU.. *097 

La pace tra' due fratelli non fumai 
ferma . • Finalmente Boemondo’ passò 
colle crociate in Asia , ove fu acclama- 
to principe di Antiochia , e morendo 
trasmise i suoi Stati arti* unico suo fi- 
gliuolo chiamato anche Boemondo, che 
mori senza eredi . - 

cccxxxm. 1101 

Morì nelP anno notato il gran con- 
te di Sicilia Ruggiero , ed ebbe per 
successore il suo figliuolo Ruggiero 11 . 
Morì, parimente nell’anno 1111 Rug-* 
giero Bosso, e il suo figliuolo Gugliel- 
mo, che gli fu successore , ottenne da 
Papa Pasquale II l’investitura del pa- 
terno retaggio in Ceperano . E poi- 
ché Guglielmo nel 1117 morì senza 
eredi,- e in lui si estinse la linea mas- 
chile di Roberto Guiscardo, i suoi Stati 
caddero per eredità al conte' di Sici- 
lia Ruggiero 11 . 

cccxxxiv. 

Non indugiò Ruggiero a imposses- 
sarsi degli Stati ereditati. Se ne offe- 
se Onorio 11 , e negogli la investitura. 
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Di qui nacquero delle turbolenze che 
finirono col giuramento di fedeltà da- 
to da. Ruggiero alla sede' pontificia, e 
colla investitura datagli da Onorio nel 
. 10*8; : . • . - • - - 

' ■ - .cccxxxv. . 

. . Il titolo di re solleticava l'ambizion 
di Ruggiero. B poiché lo bramava col 
consenso pontificio , per farvi entrare ' 
in sostegno la religione ; colse il favo- 
re di una circostanza che gli si offrì 
opportuna . Ne’ contrasti tra Anacleto 
cd Innocenzo 11, Ruggiero si dichiarò 
. per l'antipapa Anacleto, dal .quale, die- 
-tro un abboccamento in Avellino , ot- 
tenne l’ intento . La sua coronazione 
seguì in Palermo nel n3o nel dì di 

-Natale . . r 

* ■* » 

cccxxxvi. 1 i33 

RlJGGlENO I. RE 

La severità, onde il novello re*go- 
vernava i suoi Stati, eccitò de'malcon- 
tenti nel baronaggio . Napoli e Bene- 
vento, non mai fino allora soggette, al 
dominio normanno , gli erano avverse. 
.La venuta delPimpérator Lotario , che 
, stabilì Innocenzo 11 sul soglio pontifi- 
cio , animò il partito ; sicché Ruggiero 
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dove calare dalla Sicilia per sostener- 
si a costo di stragi orribili . 

cccxxxvn,. '* ' 1137 

Più pericoloso fu per Ruggiero il 
ritorno di Lotario in Italia . Questi con 
Papa Innocenzo II e più baroni soc- 
corsi da’ Pisani lo ridusse a perdere 
quasi quanto aveva di qua dal Faro> 
Non di meno la costanza che non lo 
abbandonò mai , gli fece riacquistare 
tutto appena partito Lotario . Giunse 
nel n 3 g a far prigioniero in Sanger- 
mano lo stesso- papa Innocenzo alla te- 
sta di un esercito contro -di esso. Con 
questo colpo Ruggiero fece finire le sue 
vessazioni. Innocenzo : gli diè la inve- 
stitura del regno di Sicilia, del duca- 
to di Puglia, del principato di Capua 
e di Napoli , che allor finalmente lo 
riconobbe per suo Sovrano. All'incon- 
tro ’Ruggiero protestò fedeltà alla San- 
ta Sede , obbligandosi a pagarle l'an- 
nua contribuzione di 600 schifati * - 

cccxxxvm. - 

Altre turbolenze dovè sedare Rug- 
giero ne' suoi dominj : dopo di che 
si diè di proposito a stabilire il suo 
governo sulle rovine dell’anarchia, e 
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passò a fa r sentire la forza del suo brac- 

1 , ' . L • ‘ . 

ciò a nazione straniere, r ece , tremare 

la Mauritania , s’impadrorù di Tripoli, 
e di altre città , onde ridusse il re di 
Tunisi a suo tributario . - ...... 

, , . cccxxxix. 

Offeso Ruggiero .da Manuello impe- 
ratore di oriente ,per aver imprigionato 
y suoi ambasciatori, spedi contro di esso 
-.Giorgio di Antiochia suo grande amrai- 
..raglio con una flotta formidabile. Que- 
sti prese la città di Mutina ,, attaccò 
e ,s’ impadronì di Corfu , .saccheggiò 
.jCefalonia y ;Tebe , Corinto, Atene ed 
altre cittàidelP impero greco Traspor- 
rò da ; colà i. principali artefici delle 
manifatture di seta , conducendoli in 
Sicilia ed in Puglia , d’ onde P arte di 
•.lavorarla fu /propagata negli altri pae-* 
si di Europa . Costantinopoli impallidì 
al veder bruciati i suoi sobborghi , 
gittate delle saette infocate dentro il 
palazzo imperiale , e trasportate le frut- 
ta da’ suoi giardini . 

*■", •' » • CCCXL. 

/ . Per opera del. medesimo ammira- 
glio Luigi VII, re di Francia fu libe- 
rato dalla sua prigionia nel tornare da 


• ; ; . 

oriente . Egli attaccò il convoglio gre- 

b • * • * i* , ^ m ~ y # o 

co, gli strappò r illustre prigioniero , 
e lo condusse seco in Sicilia a Rug-' 

g iero , che Raccolse con sommo onore. 

CCCXLl. li 54 

Negli ultimi anni del suo regpare 
si die Ruggiero ad ergere monumen- 
ti di munificenza e di pietà, è si rivolse 
a far convertire alla religione cristiana 
i. Saraceni ed i Giudei dimoranti ne* 
suoi Stati. Finalmente mori in Paler- 
mo in età di 58 anni, dopo a5 di re- 
gno . Fu principe savio , discreto e 
provido. Ammiratore degli uomini dot- 
ti e valorosi di qualunque nazione fos- 
sero , amò elevarli , a* primi gradi ed 

, : ' • J 1 ■ * ’ .■ » > . ” 

onori del regno v 

« * * * 

LEZIONE XI. : 


; > 


? * ' 

Dall* anno 1 154 cil 1 1‘$4 di G. Ci 

M - • > 

m* 

S . - . ~ ’ ' ‘ » .. . 

CCCX Ltì. 

1 disse che i Longobardi daZotto- 
ne fino ad Arechis non ci dettero che 
gastaldi , cioè ufiziali ed amministratori 
temporanei della giustizia ne'luoghi di 
lor presidenza, In essi dunque non ci 


^ 
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dettelo feudatarj.. Si disse parimente 
che Arechis, a decorare con nuovo lu- 
stro il suo principato , creò de'conti, 
spogliati senza eccezione di ogni orn- 
erà di giuredizione civile affidata sem- 
pre a* gastaldi . In essi dunque^nep- 
pur ci diè feudatarj , ove col nome di 
feudo non si voglia indicare una gra- 
tificazione fatta da un principe a qual- 
che suddito cospicuo e benemerito , 
coll* assegnamento di una rendita vi- 
talizia . 

cccxLin. 

Lo squarciamento del principato be- 
neventano alterò molto il sistema . I 
-gastaldi, aspirando alla indipqndenza, 
cercarono cumulare in se le preroga- 
tive de* conti , come i conti si sfor- 
zarono ad investirsi delle prerogative 
de* gastaldi . Cosi tra le stragi delle 
guerre eivili si moltiplicarono i dina- 
sti, se non si debba dir gli oligarchi. 

CCCLXIV. 

. Fu notato che gP imperatori di oc- 
cidente nel venir tra noi dettero delle 
investiture a parecchi de* nostri din- 
nasti : per tutta via neppure avemmo 
de’ feudatarj. Al primo loro assentarsi 



I 


r. . ' si 

dalle nostre contrade , que’ pretesi feu- 
datari si rendevano indipendenti col 
carattere di principi assoluti . I loro' 
diritti e i loro doveri erano Pintrapre- 
sa e la forza . 

^ . CCCXLV. 

Per ciò che riguarda i Greci, sen- 
za, dubbio non conobbero nè feudi nè 

il ♦ 

feudatari . Quanto possedettero tra noi 
fjj sempre amministrato ; da ministri , 
sebben distinti con varj nomi, destina* 
ti dagl* imperatori , e nel modo che 

!• ® * | • • • l * ■ * % i v 

meglio poteva loro riuscire giusta le 
circostanze . Napoli p. es. governata 
da duchi imperiali in tempo dèlPesar- 
cató di Ravenna , ebbe poscia de’duchi 
stabiliti per elezione popolare. Protesta- 
va dipendenza dagl’imperatori di ori- 
ente , ma era un* ombra di cui essi per 
la lor debolezza dovevansi. contentare. 
Napoli dunque, come dee dirsi in certi 
tempi d’ Amalfi , era governata da u& 
duca di sua elezione . P 

CCCXLVl. 

Nel farsi padroni i Normanni del- 
le nostre provincie le cose cangiaron di 
«spetto . Tutto violenza ed -anarchia 
nel principio, passò all* ordine sotto 


j 
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Koberto Guiscardo. 1 Longobardi die 
riconobbero i vincitori e cedettero vo- 
lentieri alla forza normanna, non fu- 
rono privati de’ lor dominj. D'altron- 
de quel che fu tolto agl’ imperatori di 
oriente fu sufficiente a dare stabilimen- 
to e compenso a figli di Tancredi ed 
a’ lor compagni d’ armi . Or come ne* 
primi tempi e i Longobardi e gli stes- 
si Normanni si riputavano ed erano in- 
fatti indipendenti , sotto Roberto Gui- 
scardo furon ridotti alla condizione di 
vassalli e di feudatarj. Egli , conside- 
rato lo Stato come uno in se stesso, e 
le signorie nel medesimo come tan- 
te dipendenze , non ne intese confe- 
rita veruna se non colla legge di sog- 
gezione e fedeltà , c precisamente del- 
la servitù militare . Da )ui quindi eb- 
be principio il sistema feudale nelle 
nostre provincie : sotto- di lui la po- 
testà suprema ( sebbene per cosi dire 
all’ ingrosso ) si riconcentrò nel prin- 
cipe : i feudatarj non ebbero parte al- 
l’ amministrazione della giustizia . Fu 
lecito a ciascuno vivere colle leggi de* 
Longobardi o de’ Romani , ed anche 
colle costumanze de’ Franchi introdot-. 


; . . \ M 

te tra noi dagli stessi . Normanni : pur 
non di meno nel solo principe fu ri- 
conosciuta tutta la forza e potestà del- 
le leggi . 

CCCXLV1I. 

• « » 

Si è adoperata V espressione all’inr 
grosso , giacche il re Ruggiero : fu ve- 
ramente quegli che recise il capo al- 
r orrido mostro dell* anarchia oligar- 
chica e feudale. Egli obbligò qualun- 
que possessore di regalie a presentar- 
ne Rinvestiture , per confermarle, mo- 
derarle o rivocarle , ove si. trovassero 
in opposizione co'diritti del potere su- 
premo . La sua costituzione Scire vo- 
lumus dell'anno . 1 \l\o fa epoca ne'fasti 
della nostra nazione. 

• cccxlvui. r ■ 

Ruggiero, traendo a se tutte le giu- 
redizioni , creò sette grandi ufiziali e 
turono , un " 

Gran ; contestabile , supremo coman- 
dante di tutte le forze di terra : un 

v « 1 » ■ ^ t • | t > 

Grande ammiraglio , direttore di tut- 
te le forze di maire : un . ■ 

Gran cancelliere , custode del sigil- 
lo reale : un 

Gran giustiziere , pip»o ministro di 


giustizia sopra tutti i giustizieri del re- 
ggilo : un 

Gran camerario , magistrato civile 
e primo ispettore delle finanze : un 
Gran protonotario o logoteta , pri- 
mo segretario di Stato : un 

Gran siniscalco , soprastante al go- 
verno della casa reale. 

Su quéste basi fondò Ruggiero la sua 
monarchia . Cosi i nostri popoli furo- 
no riuniti in un corpo di nazione , e 
tanto potente, quanto si è veduto sot- 
to il governo di lui • 

CCCXL1X. 1 1 54 

Guglielmo il malo 
Fin dall’anno n5i Ruggiero ave- 
va associato al trono e coronato il suo 
figliuolo Guglielmo . Or questi , mor- 
to il padre \ si fece coronare di nuo- 
vo . li pessimo suo carattere e le ves- 
sazioni che cagionò a* suoi popoli pel 
ministero dello scellerato Majone suo 
gran favorito e grande ammiraglio lo 
fecero odiare a segno, che oltre il so- 
pranome di malo che gli fu dato , po- 
co mancò che non perdesse lo scettro. 
^c ccxxix. , 

Sdegnato Guglielmo con papa Adria- 
no IV, perchè in una lettera aposto- 

\ , 

i 

V 
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lica lo aveva chiamato signore in ve- 
ce di Re , spedi negii Stati pontifizj 
il suo governatore di Puglia che vi ca- 
gionò moltissimi danneggiamenti . 

• CCCL. 

Offeso Adriano fulminò una scomu- 
nica contro Guglielmo . Parecchi ba- 
roni , profittando dell* occasione , si ri- 
bellarono . I Siciliani si mossero ad in- 
surrezióne . L* imperatore di occiden- 
te Federico Barbarossa gli si dichiarò 
nemico ; e Manuello , imperatore di 
oriente , presa Brindisi , spedi ad An- 
cona una flotta con molto danaro, of- 
ferendosi al Papa di sbalzar Guglielmo 

dal trono . , 

». 

» cccli. 11 56 

A tante tempestesi scosse il Re. Ri- 
dusse in soggezione i Siciliani ; ' calò 
in Puglia , attaccò e ruppe i Greci a 
Brindisi che cadde in suo potere, col 
ricco bottino e co* danari che vi ave- 
vano portalo. Da colà si diresse per Ba- 
ri , ed in pena di averi Baresi demo- 
lito il. castello , quasi la distrusse in- 
tieramente . Assediò poscia il Pontefi- 
ce in Benevento , ove si era rinchiu- 
so colla maggior parte de’malcontenti 
e ribelli . 
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CCCLtl. 

* 

Adriano, ridotto in angustie , venne 
cori esso a trattative , .dietro le quali 

10 sciolse dalla scomunica , gli diè' la - 
' investitura del regno di Sicilia , del 

-principato, di Capua , del. ducato di 
-Puglia , di Napoli di Salerno , di A- 
malfi.e della Marca. Guglielmo d'al- 
tronde si obbligò a pagargli per l’in- 
vestitura i 600 schifati (cccxxvu.)per 

11 ducati di Puglia e di Calabria. 

CCCL 1 II. 

% • 

• Per vendicarsi dell’ imperator Ma- 
.nuelio spedi una flotta in Grecia co. 
mandata da Stefario , fratello del gran- 
de ammiraglio . Questi attaccò e scon- 
fisse i Greci ; saccheggiò Negroponte 
con più paesi, c ridusse Manuello a 
conchiudère con Guglielmo una pace 
di 3o„ anni . <. ' - 

iCCCLIV. 

\ • • 

La scelleràgine di Majone, resa o- 
mai intollerabile , fece insorgere i Si- 
ciliani ; D’ altronde Melfi con altre cit- 
tà della Puglia si decisero a non ri- 
conoscere nè ordini nè ufiziali spediti 
dal Re durante P elevazione di Majone. 


\ 
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* CCCLV. 11 DO 

Fu ucciso Majone da Andrea Bonel- 
lo nobile siciliano alla testa di un gran 
partito . Il Re conobbe ad evidenza che 
Majone gli aveva insidiato la vita e lo 
scettro , ed accolsé nella sua grazia 
Bonello , per ridonarla poco appres- 
so agli amici del perfido favorito . 

ccclvi. 1161 

• Benveduto da’ Siciliani e fiancheg- 
giato da un potente partito nel baro- 
naggio pensò Bonello di riparare al de- 
stino che previde di sovrastargli , ed 
alla testa del medesimo baronaggio co- 
spirò contro del Re . Lo scrovimento 
fattone da un soldato affrettò molto 
V impresa ; per lo che i baroni , mal- 
grado P assenza di Bonello , arrestaro- 
no Guglielmo nel suo palagio , e pro- 
clamarono il suo figliuolo Ruggiero . 

CCCLV 1 I. 

A capo a, tre giorni i Palermitani 9 
non veggendo Bonello > e mossi d’al- 
tronde dalle insinuazioni de’ vescovi 
di Siracusa di Messina e di Mazzara , 
costrinsero i baroni congiurati a rila- 
sciare il Monarca e farlo risalire sul 
trono . 
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ccclyiii. ~ ' 

-Calmata la sedizione colla disfatta 
de’ congiurati , come il farsi amare fu 
la cosa precipua che quel Sovrano po- 
se sempre in oblio , ne surse un 5 al- 
tra che costò la vita* a Bonello e la 
total distruzione della città di Boterà , 
ove i ribelli si erano ritirati . 

_ CCCL 1 X. 1162 

Si dovevano ridurre a soggezione i 
baroni e le città della Puglia che dal 
tempo di Majone (cccliv.) vivevano in- 
dipedenti ed in armi . Il perchè Gu- 
glielmo sbarcò" in Calabria , ove pre- 
se. di assalto la città di Taverna. Di 
là passò a Taranto che cadde in suo 
potere . I baroni atterriti abbandona- 
li le piazze - , cercando sicurezza col- 
le lor truppe ne’ territorj del Papa . 
Il Re gb inseguì fino a Sangermano , 
oppresse con gravissime contribuzioni 
le città che gli aveano favoriti, e.tor- 
nò in Palermo ; ' . 

ccclv. • 1 166 

v Infingardo per carattere , Guglielmo 
abbandonò il governo de* suoi popoli 
a favoriti che lo rendettero detestevo- 
le per ogni maniera di eccessi , di gra- 
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vezze e di estorsioni . Ciò non . ostan- 
te die parecchie ottime leggi , e sot- 
to di lui fiorirono abbastanza le let- 
tere ed il commercio . Una dissente- 
ria, che- io colpi nell’anno 46 di sua 
età, lo tolse di vita dopo iti anni di 
regno che trasmise all’ impubere suo 
figliuolo Guglielmo sotto la reggenza 
di Margherita sua moglie , ( 

ccclxi. 1 166 

Guglielmo il buono 
.Non era . che di anni 1 1 Guglielmo, 
allorché dopo la morte .del padre fu '. 
solennemente coronato in Palermo. La 
saviezza di sua madrè , ..particola r men- 
te coll’ abolire in tributi eccessivi, con- 
ciliarono ad esso 1’ amor de* suoi po- 
poli in tempo dèlia reggenza. Eman- 
cipato se ne rendè la giqja, fino a me- 
ritarsi 'il soprannome di <buono ,7 e a 
non far distinguere in se il sovrano 
dal padre . ; , . . . ' 

CCCLU. . .1176 

' Guglielmo con danaro e con leale 
amicizia soccorse Alessandro 111 contro 
1’ imperatore Federico Barbarossa. Av- 
vedutosi che questi, con offerirgli la.', 
destra della sua figliuola , voleva trar- 
lo ai disegno di umiliare il Papa e sta- 
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bilire il suo dispotismo in Italia , amò 

meglio prendere in isposa Giovanna 
figliuola di Arrigo 111 re dTnghilterra. 

v, ' * • , • r 

Deluso nelle sue mire , ed offeso nel 
tempo stesso P imperator Federico , 
spedì un'armata sotto del suo cancel- 
liere ad invadere il regno * 1/ opposi- 
zione de* Pugliesi e di molti baroni 
sotto il comando di Tancredi conte 
di Lecce e di Ruggiero conte di An- 
drià fece vedere ad Arrigo , che Gu- 
glielmo non era in circostanza di te- 
merlo . Il cancelliere si ebbe a ritirare 
umiliato: e nel trattato del 1177 trai 
Pontefice e Federico in Venezia , fu 
conchiusa ima pace di i5 anni tra * 
costui e Guglielmo f 

cccliv. 1186 

Un altro" matrimonio fece ottenere 
ad Arrigo più di quel che aveva bra- 
mato col primo(cccLiv.)Gu glieimo sen- 
za figli doveva trasmettere il regno a 
Costanza figlia postuma del re Ruggie- 
ro. Perchè quindi passasse questo nella 
casa di Svevia , Federigo la domandò 
in moglie pel suo figliuolo Arrigo . 
Indarno si opposero parecchi Siciliani; 
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Guglielmo ascoltò le insinuazioni del- . 

F arcivescovo di Palermo . Costanza - • 
divenne moglie di Arrigo , e i grandi . 
del regno giurarono ubbidienza a* nuo- 
vi sposi dopo la morte -del Re senza 
figli. , . . 

. CCCLV. ' 1189 

Non . passarono quattro anni e morì 
Guglielmo nell’ anno 56 di sua età , . 
e z3. regno . La memoria trasmessa a* s 
posteri sul carattere di questo Monar- 
ca corrisponde .esattamente . all 5 elogio ' 
che ne scrisse Romualdo' da San germa- 
no . Fu egli il baluardo de 5 suoi al- 
leati , il terrore • de* suoi nemici , il 
sostegno de* popoli -, il rifugio de’ po* 
veri e de* meschini . Sotto il. suo re- 
gno fiorivano le leggi e la giustizia : ■ 
la pace e la tranquiRità^egnavano da 
per tutto . 

Tancredi . .. • . ' i .. 

ccclvi. 1 190 

La morte di Guglielmo il buono 
fu seguita da una guerra civile . L* ar-. 
civescovo di Palermo' col suo. partito . 
si dichiarò per Costanza : il cancelliè- 
re ed altri baroni^, atteso Podio -de* 
Siciliani contro il governo tedesco , si .. 
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dichiararono per Tancredi conte di 

Lecce , nipote del re Ruggiero , e fi- 
glio di Ruggiero duca di Calabria pre- 
morto al d( tio re Ruggiero suo padre. 
Prevalse il secondo partito. Tancredi 
fu chiamato in Sicilia e coronato in 
Palermo . Generalmente la Sicilia gli 
protestò soggezione : TP altronde Cle- 
mente III,' geloso della potenza delP 
imperatore in Italia , gli diè immanti- 
nente la investitura . 

CCCLVTl. 1 1^1 

Malcontento Ruggiero conte di An- 
dria per essergli stato preferito Tan- 
credi , sollecitò la venuta di Arrigo 
che immantinente spedi nel regno il 
maresciallo dell’impero con truppe con- 
siderevoli. Frattanto ben accorto Tan- 
credi prevenne Y arrivo del marescial- 
lo con ridurre alla sua ubbidienza la 
Puglia e Terra di Lavoro dopo di 
che poco restò nel regno che non lo 
riconoscesse . 

cccLvnr. 

Fiancheggiato il maresciallo dal con- 
te di And ria , mise a ferro ed a fuo- 
co Terra di Lavoro e la Puglia . I caldi 
estremi e la scarsezza di provvisioni lo 
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costrinsero a tornare colle sue truppe 
in Germania . 11 conte di Andria fu 
ucciso a tradimento: laonde potè Tan- 
credi venir di bel nuovo , ridurre al- 
la sua Ubbidienza F Abruzzo , passare 
a Brindisi , celebrarvi il matrimonio 
tra Irene figliuola dell’ imperatore di 
Costantinopoli e Ruggiero suo'primo- 
genito , farvelo coronare j e tornarsene 
a Palermo . 

ccclix. , 1 191 

Arrigo',- divenuto imperatore per la 
morte di Federico suo . padre , e cala- 
to a Roma per prendervi la corona 
imperiale , diresse la sua marcia pei 
régno . Tutto fino a Napoli cedette 
alla forza di lui . Quivi impuntato , 
dopo quattro mesi di assedio lasciò in 
Salerno l’imperatrice Costanza, e tornò 
in Germania colla sua truppa attaccata „ 
da una epidemia . 

cecLX. 

Tornò Tancredi , riacquistando il 
perduto . I Salernitani gli consegnaro- 
no Costanza ch’egli poco dopo gene- 
rosamente e con magnifici donativi ri-* 
mandò al marito . Indarno un nuo- 
vo corpo di Tedeschi e Fiorentini co 
Tom. II. 4 
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mandato : dal conte Bertoldo torno a 
disputargli il regno. Egli lo disfece e 
tornò iti Sicilia. Quivi nel l i c)4 morì 
pel dolore cagionatogli. dalla morte di 
Ruggiero suo primogenito , lasciando 
il regno all’altro suo figliuolo Gugliel- 
mo ai età minore . . 

. * * « 

* * » * — — 

LEZI ONE XII. 

*v. . - • 

Dall" 1 anno 1 194 ^ ia ^ di G, C. 

% ' » * 

• * -I 4 

- « * ' 

: Arrigo Svevo . 


u 


cccLxr. 


dita la morte di Tancredi e di 
Ruggiero immantinente Arrigo calò nel 
‘ regno e lo ridusse alla sua soggezio- 
.zione . Per' vendicarsi della consegna 
‘di Costanza fatta da’ Salernitani a Tan- 
credi , poiché ebbe presa, d’ assalto la 
Jor città , permise alle sue truppe di 
saccheggiarla. Non contento - del ma- ( 
cellamento ed esilio di una gran par-" 
te degli abitanti di essa , ordinò che 
ne fossero demolite le mura e -ridotta 
quasi al suo totale esterminio . 


/ ' 
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Ornai padrone della Puglia e della 
Calabria sbarcò Arrigo a Messina. 11 ter- 
rore che il precedeva ridusse tutta l’isola 
al suo dominio . Doveva espugnare un 
fortissimo castello ove si era rinchiu- 
sa Sibilla moglie del re Tancredi col 
suo figliuolo Guglielmo e due figli- 
uole . Jrer non perder tempo in assedj , 
la indusse ad arrendessi , • promette*!-, 
dole con solenni giuramenti la contea 
di Lecce per lei , e il principato di 
Taranto pel suo figliuòlo Guglielmo . 

CCCLX1U. 

L’ elevazione di Arrigo al trono del- 
le Sicilie fu rendula distinta dalla cru- 
deltà e dalla perfidia . Ingrato co’ Ge- 
novesi. c co’Pisani che lo avevano soc- 
corso con una gran fiotta, foggiò pre- 
testi , e fece imprigionare la regina 
Sibilla colle due sue figliuole e Gu- 
glielmo , che indi a poco , castrato 
per suo comando ,* insieme con esse 
fu mandato prigioniero in Germania . 
Fece bruciare o cavar gli occhi a molti 
prelati e baroni dei regno : altri ne 
esiliò confiscandone i beni. Spogliò il 
palazzo reale de’ suoi tesori , e jpovtan- 
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doli seco in Germania, lasciò il regno 
desolalo all’ amministrazione della re- 

gind Costanza • • * 

: ccclxiv. i*99 

Poco appresso ., profittando del pre- 
testo di una crociata , tornò . Arrigo 
nel regno con 60,000 nomini per estir- 
pare intieramente dalla Puglia e dalla- 
Sicilia il nome normanno . Giunto a 
Capua , dopo orribili macellamen- 
ti e tratti di barbarie inudita v assog- 
gettò il regno a gravissime . imposizio- 
ni e parti per Sicilia . Quivi quasi si 

• deliziò a meritare il soprannome di 
Nerone della Sicilia. Giunse alla bar- 
harie di far inchiodare delle corone 
sulla testa di coloro che avevano con- 

. ferito la corona a Tancredi , non per- 
donando alla innocenza degeneri lor 

figliuoli. r ' 

; ; ' ■' ccclxv. . 

Commossa da tanta barbarie la stes- 
sa sua moglie Costanza gli si dicliia- 
-, yò. apertamente contraria .. » Animati i 
Siciliani dalla mosse di lei , sorprese- 
ro e trucidarono un gran numero di 
Tedeschi . Circondarono parimente Àr- 

• rigo in un castello , ove si era rico- 


ì 


V 
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coverato , ne ottenne la libertà se non 

a patto di spedir la truppa per Ter- 
rasanta ."Partì infatti la truppa': egli 
però poco appresso finì di vivere o di 
veleno, come si sospettò , o per un 
esercizio smoderato nella caccia . Gli 
succedette l’ unico suo figliuolo ; Fe- 
derico . 

' ' , ~ ccclxvi. 1 197 . 

Federigo ,*• . 

Non aveva che tre anni il piccolo, 
Federico nella morte del padre . Co- 
stanza dunque governò in nome di lui. 
Faceva d J uopo che ella mettesse in cal- 
ma gli animi irritati, e seppe farlo, 
particolarmente mandando via il ern- 
ie e scellerato Marcoaldo colla truppa 
tedesca da lui comandata . Innocenzo 
111 , -cui ella domandò la investitura pel 
suo figliuolo, la diè immantinente, tra- 
endo però vantaggio dalla occasione , 
Richiese il. diritto di eleggere ed istal- 
lare i prelati del regno senza règio 

consentimento, contro- ciò che si era 

• * > 

convenuto con Guglielmo 1 . 

• ' CCCLXVU.* . U98 

La morte di Costanza sconvolse . gli - 
affari * . Innocenzo 111 , lasciato da lei 




\ 
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per bailo del re pupillo , trovò nel per- - 
lido Marcoaldo un nemico formidabi- 
le invaso dalla smania di disfarsi dei 
re ed impadronirsi del regno . Infatti 
alla testa di un esercito numeroso en- 
trò questi nel regno, e pretese dapprima 
di esser bailo del re. Contraddetto con 
valida opposizione , assalì il Contado di 
Molise e danneggiò i luoghi di Mon- 
tecasino . Passò poscia in Sicilia , ove 
venuto in. azione colle truppe del re 
soccorse da dugento cavalli spediti dal 
Papa , restò pienamente sconfitto . A 
ciò si aggiunga una procella . ini preve- 
duta che nel fatto divenhe, un utile 
diversivo - 

cccL^ynu. ìaoi 

Dopo la morte di Arrigo , libera per 
gli ufizj di papa Innocenzio la ve- 
dova di Tancredi Sibilla colle .sue fi- 
gliuole ( poiché Guglielmo era mor- 
to in prigione ) si era recata in Frap-. 
eia , ove aveva data in moglie la sua 
figliuola Albinia a Gualtieri conte di 
Brenna . Or Gualtieri pretendendo di 
far valere le sue ragioni sul contado 
di Lecce e sul principato di Taranto 
pel trattato ira la suocera ed Arrigo 
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(ccclxii) calò a Roma, e con pochi de\ 
suoi s’ introdusse nel regno . Soccorso 
dall* abate 4» Montecasino. e dall’ ar- 
ci vescovo di Gapua , attaccò e disfece 
interamente Diopoldo gran partigiano 

di Marcoaldo »• Rinforzato dai conte di 

. * - • * • 

Celano s’impadróni di molte città dèl- 
ia Puglia < - 


CCCLXIX. , ' . 1 2,02. 

• ' A vista di sifFatti.:prog^èssi il can- 
celliere i calato dalla Sicilia , e Diopoldo 
vollero: attaccar presso Canne Gualtie- 
ri che gli sconfisse' . Diopoldo co* suoi 
Tedeschi fuggendo cinese un asilo in . 
Samo Ove j fu .cinto da Gualtieri di 

stretto assedio . . .. ’ . 

. * * t 

CCCLXX# • ”, * 

, - 4 J 

LMmprudente sicurezza di Gualtie- 
ri fu cagione per esso di un male ir- 
reparabile . I Tedeschi lo assalirono 
nel proprio, campo con una sortita im- 
provvisa. E comecché pieno di corag- ' 
gio si fosse difeso ... da bravo cadde 
ciò non ostante in lor potere , e. per le 
ferite che riportò nell’azione moli tra 
poGhi ; giorni . - .1 

■ , • CCCLXXh . . 1 lo8' 

- . ^ • * 

Per questp .ed altre procelle Sugci^ 
tate contro di Federico stimò Inno- 


So 

cenzo di farlo dichiarar maggiore nel- 
la età di io anni. Fu anche premura 
di v lui fargli dare in isposa Costanza 
figliuola di Alfonso li re di Aragona 
Il massimo però de* soccorsi pe' qua- 
li Federico dovette a quel Papa la con- 
servazion degli Stati , e si può dir del- 
la vita , fu la sentenza di scomunica 
e di deposizione fulminata contro di 
Ottone IV che , stimolato da Diopoldo 
e dal conte di Gelano , era penetrato 
nel regno , e ne aveva preso una par- 
te considerevole . Troppo fatale fu per 
Ottone quella scomunica . Dovette la- 
sciare il regno per sostenersi nel tro- 
no imperiale ; e perdette il trono im- 
periare per cederlo a Federico eletto 
in Aquisgrana , e confermato nel con- 
cilio lateranese . 

CCCLXXH. t 

Morì Innocenzo succeduto da Ono- 
rio 111, dal quale nel ia io Federico 
fu coronato io Roma con Costanza sua 
moglie . 

’ jcccLxxm.* ' 

La promessa di andare a Terrasan- 
ta ogni volta che il Pontefice 1’ aves- 
se creduto espediente , come pur quel- 
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la di dichiarare il suo figliuolo Arri- 
go re di Sicilia e di Puglia estinsero 
opportunamente l’incendio , cui porge- 
vano alimento le pretensioni di Ono- 
rio . Federico da Roma calò nel regno, 
cccxxiv. 

Se Federicp dovè lasciare a Ruggie- 
ro tutta la gloria di fondatore del re- 
gno , non perciò fu minore la sua per 
lo stato a cui lo ridusse . Giunto a * 
Capua vi tenne la prima Curia gene- 
rale. In essa , tra varj regolamenti com- 
presi in venti, capitoli , ordinò la de- 
molizione di tutti i forti e castelli fab- 
bricati da’baroni dopo la moTte di Rug- 
giero . Rigettò le concessioni fatte da 
Tancredi e da Ottone , ne’ quali non. 
riconobbe che usurpatori . Chiamò ad 
esame le concessioni di Arrigo e Co- 
stanza suoi genitori , de’ suoi tutori , 
ed anche le sue di quel tempo . Chi 
mancasse di presentare a revisione nel 
tempo prefisso le concessioni e i pri- 
vilegj pretesi in quel tribunale chia- 
mato la corte capuana , volle che 
s’intendesse decaduto da tutto. 
ccclxxv. 

Era questo un vespajo , eh’ eccitato 
in tal guisa doveva portare a conse- • - 
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guenze funeste . Infatti molti baroni e 
prelati ricusarono di ubbidire . Saldo* 
però Federico nelle sue idee , tolse a „. 
inoltr i feudi usurpati , represse la fel- 
lonia del .conte di Molise e di altri 
baroni di quella provincia : passò in 
Puglia e Calabria , e ne discacciò mol- 
te baroni e prelati ,, che rei d’insubor- 
dinazione si ritirarono a Roma sotto, 
la protezione del Papa . 

- ■ cccLxxyi. lazi 

Ordinati gli affari del regno , Fe- 
derico passò in Sicilia : tenne una die- 
ta generale a Messina,, e dispose del 
buon 1 governo di tutta risola, 
cccxxvu. 

Ed ecco il principio delle famoso 
avventure di Federigo. -Il Papa pre-, 
tese che andasse a Terrasanta . Lo eb- 
be per reo che nel mandarvi un sus- 
sidio , avesse tolto la ventesima parte 
delle rendite ecclesiastiche ( Per ^que- 
sto medesimo oggetto, aveva tolta la 
decima delle rendite a'secoiari ) final- 
mente vide in esso un oppressore del- 
la libertà ecclesiastica , perche aveva ' 
espulso alcuni prelati , sostituendone 
altri di sua fiducia, ed esigeva il suo 
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consentimento nella conferma delle lo-: 
" ro elezioni ■ - j 

CCCLXXVlli. 1 

Tralasciando ciò che riguarda piut-^ 
tosto la persona di Federico che la 
storia della nazione , verremo notando 
eh* egli nel regno di Puglia aveva un 
nemico armato nel conte di Celano , 
e moltissimi in Sicilia ne’ Saraceni. Or 
egli , dato ordine al conte diAcerra di 
assediare la rocca di MaOgenul occu- 
pata dal mentovato *cònte , si occupò 
in Sicilia de’Saraceni , che vi faceva*' 
no delle incursioni . * 

. CCCLXX1X. . .'*-*• 

In questo stato di cose mori in Ca- 
tania la imperatrice Costanza . 11 Pon- 
tefice ; per interessar Federico alla 
spedizione di Terrasanta , gli propose q 
fece conchiudere un matrimonio colla 
principessa Jole figliuola di Giovanni di 
Brenna , che come erede della madre 
gli recava in dote il regno di Gerusa- 
1< mme ; perlochè ne assunsero il lito* 
lo i nostri Sovrani . 

ccclxxx. 

.Tornata la concordia trai Pontefice 
e. Federigo , per mediazione di lui pei- 
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mise questi al conte di Celano tli usci- 
re dal regno. Volle pero che fòsse 
distrutta Celano mandandone gli abi- 
tatori a Malta . Fece fabbricare depor- 
ti in Gaeta , in Napoli , in Aversa; in Fog- 
gia . Tornò in Sicilia contro i Sarace- 
ni ribellati di' nuovo i c gran parte ne 
mandò in Puglia nella città di Lucerà. > 

ccclxxxi. in4 

Se il re Ruggiero mise in buon - 
lustro le scienze nel regno , la gloria - 
di averle rendute cospicue futotalmen- 
te dovuta a Federigo. Napoli, da lui 
prescelta per luogo • di sua residenza , 
e quindi ampliata ed abbellita , vide 
Stabilita da esso la sua università de- 
gli studj . - Amatore de*' letterati e let- 
terato ancor esso invitò da ogni par- 
te i più rinnomati uomini di que’iem- 
pi in ogni genere di sapere * onoran- 
doli , e vantaggianda la loro sorte con 
profusi onorarj . Di qui fu che si videro 
tradotte dal greco e dall’ arabo ir» la- 
tino le opere di Aristotile e di- altri, 
filosofi antichi. Per gli studenti poi 
•fu cosi particolare la sua protezione , 
tanti favori profuse loro , che anche a 
giorni nostri potrebbero formar la gio- 
ita di qualunque Sovrano , 
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CCCLXXXli. 1417 

Sollecitato Federico da papa Grego- 
rio IX alla spedizione di Terrasanta , 
imbarcò a Brindisi . Una malattia che 
lo colse nel viaggio 1 ’ obbligò a tor- 
nare dopo tre giorni . 11 Papa che ri- 
putò finta quella malattia lo scomuni- 
cò per ben due volte , e sottopose il 
regno all* interdetto . 

cecLxxxuii 

Poco valsero a Federico le 'sue di- 
scolpe , come al Papa le sue censure. ' 
Federico seguì a governare il regno: 
1 / interdetto non fu riguardato ; e P un o 
e l’altro clero fu obbligato alla Celebra- 
zione degli uffizj divini . Ma finalmente 
mortagli nel 1448 in Andria Jole sua 
moglie , v dopo dato alla luce un bambi- 
no eh’ ebbe nome Corrado , e tenuto 
un parlamento a Barletta , fece vela 
per Terrasanta , recandovi un’ armata 
considerevole . * 

CCCLXXXIV. 

Il Papa che vide- partito Federico 
non ancora assoluto dalle censure , dis- 
pose che giunto a Terrasanta non fos- 
se inteso ne ricevesse assistenza . D’al- 
tronde eccitò contro di esso parecchio 
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città della Lombardia 'Spedi in . Pu- 
glia i conti, di :-Fondi e di Celano ^ort 
un esercito 1 ' denominato la milizia dir • 
Gesù Cristo , die prese^ molle città, e* 
fortezze e molte iie mise a sacco ed . 
'A fuoco . . ’ 

CCCLXXXy. / * , • , 

>. Federico , veggendo il bisogno di. 
opporsi al torrente , conchiuse col Sol-, 
dano una pace di"lo anni., e imman- 
tinènte tornò nel. regno . - La, rapidità 
onde in men di tre mesi -riacquistò il 
perduto mosse il Papa a trattare di pa* 
ce., che fu. concili usa .nel ia3o . 

. . - CCCLXXXVl.. , v 

■ Quietatosi Federico, diè-, operai nell*, 
anno seguente a fondar meglio ?il suo 
• governo sulle .basi della ragione e della* 
giustizia . Il mostro dell’anarchia, ad > 
on.ta ; dell’ opra di. Ruggiero , . decidue 
Guglielmi e d.èlja.sua eziandio ,.non 


àncora si era estinto , anzi a. misura 


de , colpi che riceveva cercava animarsi 
con vita novella . I grandi baroni , ol- 
tre le gravissime usurpazioni al regio 
demanio , avevano sottomesso- al lor 
Vassallaggio altri baroni più deboli ed 
anche uomini di città demaniali , astrili* 


« v 
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gcndoli al giuramento di fedeltà . Aveva- 
no parimente introdotto il barbaro co--, 
stumè di prendere sotto la lor protezio- 
ne degli uomini che si dissero affidati , 
e che a questo titolo divenivano di lor 
pertinenza con turpe degradazione . 11- 
solo nome ond’ erano indicati -basta a 
mostrare la condizione infelice de’ co- 
si delti angarj e pera figari , cioè di 
coloro che i baroni avevano assogget- 
tati ad opere servili , o per la prote- 
zione già detta , o per la concessione 
di qualche fondo assegnato loro a col- 
tivare . Non polevan costoro uscire dal 
feudo , comprar beni anche nelle terre 
e città dei regio demanio , e disporre . 
a prò de’ loro eredi . Si aggiunga: • 

: cecLxxxvvii. 

Sussistevano ancora in tempo di Fe- 
derico i duelli, o sia il. diritto della , . 
forza privala : sussistevano parimente 
ne’giudizj criminali e civili i giudizi 
di Dio.. Dal che è facile concepire le 
violenze oppressive che doveva soffrire 
la debolezza . 1/ indomita pretensione 
de’feudatai j, per la giuredizione elimi- 
nala e civile su i loro vassalli non fa- 
ceva che riprodurre un anarchico dispo-/ 
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tilsmo, stimolato sempre dal falso punto 
di onore e dalle passioni feroci dell'* i 
ambizione e della ingordigia . * 

ccci*xxxvm. ' ia3i 
Commosso Federico da questo qua- 
dro orroroso , si propose di render 
sacri i diritti del potere supremo e 
de’eittadini . Il perchè , in un’assem- 
blea generale che tenne a Melfi , diè 
le sue costituzioni , e riunendole alle 
leggi de' suoi predecessori normanni, 
fu il primo in Europa che formò un 
codice scritto di compiuta e sapiente 
legislazione . Tolse senza eccezione a' 
baroni ogni poter giudiziario . Stabilì 
i suoi magistrati ne' giustizieri , came- 
rarj e taglivi : prescrisse i limiti del- 
la loro giuridizione : diè le forme e 
le regole per le accuse , per le prove, 

* P e> giudizj , per le appellazioni . Pre- 
scrisse che nulla di feudale possedessero 
i baroni senza concessione sovrana pro- 
dotta in dato tempo , sotto pena di 
devoluzione al regio demanio ed altre 
ammende . Vuoile che tornassero alla 
loro libertà i piccoli baroni e gli uo- 
mini del regio demanio costretti per 
violenza ad esser ligj de* grandi baro- 
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ììi(cccLXxxiv) Abofi il baroTial patroci- 
nio, e la servitù personale ne'feudi. Fer- 
mo nel principio che il proteggere i cit- 
tadini sia una prerogativa inalienabile 
del supremo potere , ebbe in orrore il 
nome di affidati .Persuaso eziandio che 
il peso di una prestazione annua in 
danaro od in frutti per la concessione 
di qualche fondo non possa stabilire 
una servitù personale , volle che tut- 
ti , di qualunque condizione , fossero 
liberi , godessero pieno diritto di com- -, 
prar beni nel regio demanio, e ne di- 
sponessero a lor piacimento con totale 
indipendenza da' baroni . • 

ccclxxxìx. 

Sollecito Federico per la ricchezza 
del regno , si propose di accrescere il 
commercio. Quindi in un editto pro- 
mulgato in Messina , moderando i dazj 
Sulle merci , ordinò di tenersi ogni 
anno in giorni stabiliti sette fiere in 
altrettante città , che furono Sulmona, 
Capua , Lucerà , Bari , Taranto , Co- 
senza e Reggio . I cavalieri Templarj 
possedevano moltissimo nel regno , e 
r eresia de* Patareni aveva cominciato 

a prendere piede in Napoli. Federigo 

/ 

/ ■* .♦ . 
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ordinò contro costoro- una feroce in 
quisizione , e si appropriò .i. possedè 
menti de* primi . 

' , ; ■ CCCXC. ... - - 

Le- oppressioni del gran giustizierò 
in Sicilia mossero i Messinesi a.rivol- 

- tarsi . Federico vi andò ; eslinse .la. se- 
dizione , punì severamente i capi. , e 
pensò con serietà ad estirpare gli. a— 
busi del potere de* magistrati ..Da co- 
là quindi . istituì le corti generali di 
giustizia e i tribunali di assise nelle 

- provincie ne’ mesi di maggio e di no- 
vembre . In esse era data. a ciascuno 
la facoltà di- potersi querelare avanti 
al deputato del Re di qualunque giu- 
dice e magistrato . Cosenza fu il luo- 
go destinalo per la Calabria ; Gravi- 
na per - la Puglia , Capitanala é Basili- 
cata;- Salerno pel Principato, Terra di 
Lavoro e Contado di Molise ; e final- 
mente Sulmona per gli Abruzzi . In- 
tanto surse contro di lui una -tempesta 
che lo portò finalmente a un fatai nau- 

. fragio, 

eexer. 1 a3q 

' Papa Gregorio che credette violati 
da . Federigo i . suoi diritti sulla Sar-t 


\ - 9 l 

degna , Io scomunicò , ecl emanò sen- 
tenza di deposizione contro di esso . 
Ali' incontro egli si gittò su Beneven- 
to : ne fece distruggere le fortificazio- 
ni: tassò gli ecclesiastici; s’ impadro- 
nì dei tesoro di tutte le chiese del re- - 
gno : discacciò i monaci forestieri , e 
stabili pena di morte contro coloro che * 
si fosser trovati di portar lettere al 
Papa . 

vcccxcn. ia4 a 

L’ elevazione al soglio pontificio d’ 
Innocenzo IV" dopo la morte di Gre- 
gorio e di Celestino IV faceva sperare 
una pace tra Federico e la Chiesa . 
Avvenne l’opposto. 11 Papa chiamò un 
concilio a Lione , ove Federico spedi 
due deputati Taddeo di Sessa e Pie-, 
tro delie Vigne . Indarno Taddeo vi 
difese il suo He. Federico vi soggiac- 
que ad una sentenza di scomunica e; 
di deposizione nel 1 i[\b . . .j , 

cccxcm. 

Benché Federico dopo la divisata 
sentenza fosse stato riconosciuto per 
imperatore da’ principi cristiani , mol- 
ti baroni di Puglia , mettendosi : al 
partite del Papa , si ribellarono; s’ifl** 
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padronirono di Capaccio e di altri ca- 
rtelli,, e formarono il disegno di as- 
sassinarlo a Grosseto . Più lesto Fede- 
rico dissipò la ribellione : mise a mor- 
ti crudelissime molti congiurati , nè 
risparmiò la lor parentela fino al quin- 
to grado . 

. cccxciv. ' • 

Sempreppiù da male in peggio le 
cose di Federico, ricorse egli a rimedj 
violenti. Chiamò da Barbaria un gros- 
so corpo di Saraceni che vessarono il 
• regno impose tasse gravosissime, e 
con atti crudeli ne sollecitò V esazione. 
In mezzo 'però a si tristi espedienti la 
morte nel iz5o lo còlse in Fiorentino 
presso Lucerà . Con testamento lasciò 
P impero ed il regno delle due Sicilie 
a Corrado suo figliuolo V Gli sostituì 
P altro suo figliuolo Arrigo ed ad 
entrambi ove fossero morti senza ere- 
di , il suo bastardo Manfredi .• E come 
Corrado si trovava in Germania , lasciò 
Manfredi alla reggenza del regno ‘con 
supremo potere . ; 

. ' • cccxcv. 

Vi ha chi dice .soffogato Federico 
cou un guanciale dallo stesso Manfre» 
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di , per tema die risanasse . E certo 
che mostra dolore di essersi inimi- . . 

cato colla Chiesa , cui volle elite- &» ^ 

restituisse quanto le aveva tolto . Pre- 
scrisse eziandio la restituzione decloro 
beni a’ Templarj e la riduzione delle 
collette alle somme fissate, sotto Gu- 
glielmo il buono . • r 

. cccxcvi. ia5i 

Corrado. 

Giusta le disposizioni di Federico- , 
prese Manfredi la reggenza del ,régtt<> 
pel suo fratello Corrado . Innocenzo 
IV all’incontro scomunico Corrado , 0 
fece sentire a’ baroni . ed alle città del 
regno che per l’ avvenuta devoluzione 
alla sede pontificia , ad essa sola giurar 

, dovevano fedeltà. - , 

. - cccxcvn. ' . 

.. Napoli protestò che non avrebbe ri- 
conociuto verun Sovrano senza l’ in- 
vestitura pontificia. Capua, Aquino,, , 
Nocera , Foggia , Barletta ? Andria 
co» altri baroni ne seguiron l’ esejtt- . . 
pio . Per opporsi al torrente Manfre- 
di si diè a scorrere il regno, ..e spedi, 
il giovanetto Arrigo a sostener la Cala- ^ 

bria e la Sicilia , . : A. 

* ' • X f „ . . - 
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Venne finalmente Corrado- ricevuto 
con giubilo . da Manfredi e-da* primi 
• baroni. Ben conobbe quel giovane Re 
quanto doveva, a Manfredi ; diè però 
men luogo alla dovuta riconoscenza 
che alle sue gelosie . Spogliò Manfre- 
' di di più feudi lasciatigli dal padre, 
è questi ebbe il cuore di ben assisterlo 
contro le città e i baroni contrarj . 

. ccexcix. • ' n5a 

Terra di Laverò fu la prima ad a- 
prire la scena alle azioni- del nuovo 
Re . Egli prese c desolò Aquino , Ses- 
sa , Sangertnano con altri luoghi vici- 
ni . Capua gli si rendè spontaneamen- 
te . Napoli che cedette dopo io mesi 
di assedio , ad onta della capitolazione 
giurata , fu da lui abbandonata al sae- 
_.eheggio . Vh fece eseguire crudelis- 
sime carneficine e la demolizione delle 

sue mure . •' - 

» ♦ 

- ^ * o 

CD. 

- ; Non men terribile fu la condotta di 
Corrado calato in Puglia . T ragli altri 
guasti vi distrusse Ascoli , Garegnone, 
& Celenza Bilonto . La mediazione di 
Manfredi potè liberare la Calabria , la 
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Basilicata e il Pricipato dalla desola- 
zione cui erano condannate . Per far 
comprendere Io stato in cui i Tedeschi 
e i Saraceni della sua- truppa gittavano 
le provinole , basta dire che nel parla- 
mento tenuto a.Melfì nel liba, a pro- 
posta del conte di' Gaserta fu scambia- 
to il peso di albergarli colla contribu- 
zione di 3o mila once di oro, che i,n 
que* tempi non era tollerabile . 

cdi. 1254 

Finalmente la morte tolse al regno - 
presso Lavello questo Sovrano esecrato. 
Lasciò erede Punico suo figliuol Cor 7 
radino di due anni che si trovava in 
.Germania , i e fece P ultimo oltraggio 
a Manfredi , lasciando . il medesimo 
suo figliuolo sotto il baliaggio di. Ber- - 
toldo di Òsnasbruch ; 

* % 

CDU. . • • • » 

Manfredi. ~ 

Fedele agli ordini di Corrado non 
indugiò il Marchese di Òsnasbruch d* 
irBplorare la protezione del ..Papa pel 
piccolo Gorradino . E come vide che. 
Innocenzo favorito da molti baroni mar- 
ciava con. forte armala -pel regno, . , 

rinunziò il suo ballato a Manfredi., . 

*■» * • ■ t 
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CDlll. 

Nella debolezza delle sue forze non 

• * 

ride il nuovo balio che F espediente 
d' invitare il Papa, a, governare il re- 
gno a pome di Corradino , e tributar- 
gli luminosi attestati di profondo ri- 
spetto .. Intanto il Papa fece tutto a 
suo nome , e chiese omaggio a tut- 
to il regno qual Sovrano assoluto . 

. - • cmv : • ; 

Ben vide Manfredi il termine degli 

affari , e per varie vicende^ fu costret- 
to a scappare e dirigersi a Lucerà . 
Quivi accolto con gioja da' Saraceni , 
e renduto forte, di alcune truppe che 
potè riunire , disfece e mise in fuga 
il legato pontificio che era alla testa 
di un esercito .S ’ impadroni poscia di 
Foggia, di Troja e di . altri luoghi * 

cdv. 

La fuga del legato e la morte del 
Papa avvenuta in Napoli nel di 8 di-, 
cerùbre ia5/| sparsero la costernazione 
nel partito contrario . Fu quindi age- 
vole a Manfredi conquistare la Pu- 
glia , tranne alcune città di Terra di 
Otranto . 

i * 


\ 
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■ *-. cdvi. . , ia55 

. . Alessandro IV , eletto in Napoli 
per successore al morto Innocenzo , fe- 
ce marciare pel regno un altrq eser- 
cito sotto il suo legato/ il Cardinal 
Ubaldiho , e da Anagni citò Manfredi 
come reo d* aver : fatta la guerra al suo. 
predecessore 

. ^ COVll. ' . 

- Ben presto conobbe, il legato quan- 
to era, difficile misurarsi con Manfredi.* 
Assediato in Foggia, e ridotto in -an- 
gustie , fu costretto a conchiudere una 
pace , a condizione che il regno restas- 
se al bailo Manfredi , fuor che Terra di 
Lavoro, che s’intendeva ceduta al Papa, 
ove questi avesse voluto ratificare; il. 
trattato . La ripugnanza del Papa spinse 
Manfredi nella divisata provincia, le cui 
città lo acclamarono a gara. Padrone 
quindi di tutto il regno , dopo la di- 
struzione di Ariano , che non volle ri- 
conoscerlo , andò int Sicilia . A . 3 

■ ■ ■ y CDVim . 

- Passarono pochi mesi , ed una vo- 
ce generalmente diffusa sulla , morte di 
Corradino mosse i baroni e prelati del 
regno a recarsi in Sicilig , e sollecita* 1 

Tom. II.! , 5 ^ 

* 


$3 ' 

Manfredi ad assumerne la corona , À ciò 
fecero eco i Siciliani , ed egli con 
giubilo generale fu coronato in Pa- 
lermo nel ia58. 

CDIXi - 

La clemenza;,' la generosità , so- 
pratluto l 9 amore della giustizia , ren- 
dettero distinta V elevazione al trono 
del nuovo’ Re. Restituì^ da per tutto 
la pace , c con savie ordinazioni, nella 
seconda curia generale che . tenne a 
Foggia , provvide al ben essere della 
Nazione . Tolse alla Sede pontifìcia la 
conten di Fondi datale da Federico suo 
padre, è spedì truppe nella Marca di 
Ancona ed in altre città delta Lom- 
bardia per proteggerti i Ghibellini . 

CDX. 

Il Papa scomunicò Manfredi ed 
interdisse le città che io avevano ri- 
conosciuto . Giò non produsse alcun 
male , Tutto il regno seguì àd ubbi- 
dirlo non meri di prima , < ed egli si 
diè seriamente a ben governarlo ed ab- 
bellirlo . Fra le altre cose fe*óostvuire 
il porto di Salerno , e , distrutta 1’ an- 
tica Siponto per l’afta infetta, fondò 
llanfredcnia. 
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Ambasciatori spediti dalla madre 
dì Corradino a Manfredi lo' assicura- 
rono della vita di 1 quel giovane princi- 
pe , e per parte di lei lo invitarono a 
restituirgli quel soglio , che per dirit- 
to gli apparteneva come figlio di Cor- 
rado . Manfredi ricevè gli ambasciatóri 
cortesemente : mandò splendidi donati- 
vi a lei e a Corradino ; pel resto poi 
solamente promise che morendo sen- 
za eredi avrebbe lasciato a Corradino 
un soglio ben due volte per lui per- 
duto , e che d’altronde l’odio genera- 
le de* popoli al governo tedesco e le 
pretensióni del Pòntefice non gli fareb- 
bero conservare . * 

•CD*HÌ Il6l 

Urbano IV francese, successóre di 
papà Alessandro , scomunicò Manfredi 
e pubblicò una crociata contro di es- 
so . Disciolta questa per varie cagioni, 
il mentovato Pontefice offerì la investi- 
tura.’ de* due regni di Puglia e di Si- 
cilia a Carlo di Angiò , fratello del re 
di Francia S. Ludovico ; E poiché all* 
indugio di Carlo si aggiunse anche la 
morte del medesimo Papa 5 ciò non 
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avvenne cbe sotto Clemente IV. Questi 
nel i *66 coronò Carlo a Roma » 

- , < CDxm. i *66 

j ■). I talenti militari, o adir meglio, 
jl coraggio di Manfredi vacillò nel ve- 
dere parecchi de" suoi baroni devoti a 
.Carlo , Lascio. poca > truppa nel pon- 
te di Cepperano , comodata dal conte 
di Gaserta , che lo tradì abbandonando 
il suo posto , e concentrò le sire forze 
.nelle vicinanze di Renevento . Quivi 
-attaccalo gli giovò poco opporre al ne- 
mico un coraggio di eroe. Abbando- 
nato dalla maggior parte de’ suoi ba- 
roni restò compiutamente disfatto e 
morjQ sul campo di battaglia <**a6 di fe- 
brajo f \ u , 

f CDXIV. 

• Giltando un velo su i mezzi onde 
Manfredi sali al trono, è certo che a 
ragione fu amato da’suoi popoli per le 
virtù sovrane che 1 q rendettero illustre. 
Bi grandi talenti , grande amatore de* 
letterati e delle scienze , nelle quali 
valse pur groppo , seppe ristorare il re- 
gno de’ danni cagionatigli dalla dinastia 
sve.va chfe tra noi lini colla morte di 

lui-, , . . 

* * \ ’ i * « * 

* . . - i ^ 
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Vali* anno i* 6 G al i 382 di G. C. ’ 

« * 

- ' cDXY. J - ' -- ‘ •; ' 1 1 

CARLO I. DI AHGlÒ • - - - » 

i 

. • ~ * * I ' > “• * I . 


Carlo di Angiò Concòrdemente fu. 
riconosciuto rè delle due Sicilie (*); Et- 
te 'solamente a sottometter Lucerà so- 
stenuta da’Saraceni, che vi custodiva- 
no la famiglia di Manfredi, Consistente 
in Elena degli Angeli , seconda mo*. 
glie di lui e figlia di Michele ] il ! De- 
spota , signor dell- Epiro e dell* Etolia; 
in tre figliuoli di tenera età , Arrigo 
Federico ed Azzolino , ed in una fi- 
gliuola denominata Beatrice . Non fu 


(*) Il nostro regno nel suo principio fu distin- 
to col nomò di regno di Puglia , poiché in es- 
sa i Normanni fecero le, prime conquiste e ne 
costituirono uno Stato «Di qui fu che quanto 
vi si venne aggiungendo con novelle accessio-, * 
ni cadde sotto quel nome , preso tal volta per 
indicare le altre nostre provincie , e fin tutta 
r Italia cìstiberina . La prima *a t distinguere 
il regno col nomo di Sicilia ^i ^fX dal faro , 
fu la .Corte romana nella venuta .di Carlo -j 

I - ' ì ‘ - - * •_ s ^ - * !_ . > « J • , < . 

tUNa^ 

e, 'ebbe". 


L* improprietà di denominarlo' regno 
poli , per 1 esserne questa la capili 
luogo uè’ tempi appresso . 


% 
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quésta un* impresai di lieve momento . 

1 Saraceni non , si rendettero se non 
' . quando fini 1* erba onde sostenevano 
la .vita . Riuscì loro di mettere in salvo 
quella sventurata famiglia ,j portandola 
a Trani . Mentre però attendeva il ~ 
favore del vento onde si recasse in 
Oriente , quel . castellano, la consegnò 
a Carlo coHesori che seco portava . . 

. . •- - cDxvi. .j. ; •• , 

y . . Non senza. commozione si possono 
leggere, gli stessi rescritti de* due Car- 
li l e li , da* quali si rilega ( tranne 
-Beatrice ) che così Elena che i suoi fi- 
' gliuoli, trasportati , in varj castelli, fini- 
rono i loro giorni in una misera pri- 
. gionia . ' , • 


CDXV1I. 

Le imposizioni del nuovo re eie 
vessazioni de’ suoi . esattóri divennero 
intollerabili ; Da per tutto era pianto 
Manfredi Parecchi' baroni 'Strinsero 
partito co* «Signori della Lombardia, e 
Toscana affezionati alla casa diSvevia, 
ed invitarono dalla Germania Corradino 
che, nell^ttà di circa 16 anni, non ri- 
fiutò 1 * invito , e nel 1267 calò in Ita- 
lia accompagnato dal. duca di Austria 
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giovati c al par dì lui • Trasse eziandio 
al suo partito Arrigo di Castigb* 
che si trovava senatore a Roma . D al- 
tronde i capi e le città della Lony- 
bardia addette al partito de Ghibellini 
/lo provedettero del bisognevole per la 
guerra ... p . . ’■ ; : . • ; »' ',v 

CDXVIU. 

; Fi| .inutile a papa .Clemente di- 
chiarar nemico della Chiesa .e scomu- 
nicare Corradino a Vitprbo , per distQTf 
narlo dalla intrapresa: , ,ed alienar da 
esso gli animi affezionati-.. Questi pro- 
segui la sua marcia, c presone lf esem- 
pio da Lucerà , quasi tutte le citl£ del 
régno e della Sicilia dichiararpn 

per esso . » } -> 

cdxix. „ 

Malgrado T. inferiorità del suo e- J 
sercito qua e là disperso , . dovette Carlo 
córrere in Abruzzo per opporsi al ne- 
mico; Il piano di TagliacozzoTu il gam- 
po della battaglia che nel di aó, di-, ago- 
sto del 1268 decise del destino 4 p>d ue 
regni. Il vecchio Alardo, bravo capita- 
rio francese, }.coto$*gìi trasse la 

vittoria né’ d rap pèlli di- -Carlo idi »?già 
abbattuti . .^pgguono .Gbitradipù fi 
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duca di Austria . Scoverti in Astura 
yì furono arrestati . I Frangipani , a’ 
quali apparteneva quel luogo, conob- 
bero il valor della preda e volléro ne- 
goziarvi . U Apollosa con alcuni ca- 
stelli nella Valle beneventana compen- 
sarono il presente che ne fecero a Carlo. 

CDXX. 

Dietro la divisata vittoria nulla fu 
omesso per appagare Fanimo inferocito 
di Carlo . Aversa e Potenza furono de>* 
“olite: nè in Basilicata nè in Puglia 
vi fu famiglia esente da devastazione 
» o da lutto . I Siciliani furono quasi ri- 
dotti alla condizione di schiavi . Resta- 
va a decidersi del destino di Corradi- 
no , del duca di Austria e di Gerar- 
do conte di Pisa prigionieri di guer- 
ra , e fu deciso . La gran piazza del 
v mercato in Napoli nel ic) ottobre ia68 ’ 
presentò il luttuoso spettacolo della 
decollazione di Corradino e; de^due 
nominati . Nove baroni del regno vi 
-'filrdnb appiccati per la gola • 

•’" * ! ‘ CDXXli , 

Stabiliti * i suoi affari Sr diè Carlo 
con- donazióni profuse il formarsi un 
partito nel baronaggio ; Fissò in, Na- 


Digitiz^d by Copgle 


*- 


- \ ! - 

io£ * 

poli la sua sede; formo la capitale 
del regno , e la rendè cospicua con 
magnifici tempj ed edifizj . Ampliò pa- 
rimente F Università degli studj e vi 
chiamò rinomatissimi professori tra- 
gli altri S. Tommaso di Aquino che 
insegnava nella Università di Parigi . 

CDxxir. v 

La fortuna di Carlo prosperò sem-' 
preppiù. Nel 12170, recatosi in Affrica 
per , ajutar suo fratello S. Ludovico , 
-astrinse il re di Tunisi all’ annuo- tri- 
buto di ao mila -doble di oro a se ed 
a’ suoi successori « Profittando delle 
turbolenze ond* era sconvolta 1’ Italia , 
sebbene non gli fosse riuscito d* impa- 
dronirsene , ebbe per tributarie Bolo- 
gna , Milano e Ibi maggior parte delle 
città addette al partito, de’ Guelfi . Fi- 
renze e più città della Toscana il ri* 
conoscevano per signore . Maria y prin- 
cipessa di Antiochia, gli cedette le sue 
ragioni sul regno di Gerusalemme <q 
sul medesimo .principato ; per lo che 
pel 1277 fu coronatore di Gerusaleni- 
rae dal pontefice Giovanni , XX. Ma 
quando era al punto* di gii tarsi con for- 
ze formidabili contro Michele Paleo- 
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logo ed 1 impadronirsi di Costantinopoli, 
giunse il tempo de’ suoi rovesci ; 

CDXXlll. "'Vi ' ' v 

I dUe regni di Puglia e di Sici- 
lia languivano miseramente sotto il pe- 
so de’ tributi e delle' vessazioni degli 
esattori ; A’ tributi si accompagnavano 
imprestiti cui erano obbligati i cittadi- 
ni ed i comuni per non esserne mai 
reintegrati . Si aggiungeva una manie- 
ra di speculazione bizzarra , notabile 
pe’ lumi cbé sottiministra ’ - , {!1, 

• ‘ cdxxiv. > 

* . . * * 

La regia corte assegnava a’ coloni 

benestanti un numero di animali a so- 

. ' « 

ci’da . E perché si dispensasse dalla , 
nojosa briga di calcolare la parte del 
suo guadagno dòn : tanti coloni , esi- 
geva per ' transazione venti porcelli P • 
anno per una trjoja': sessanta, agnelle,' 
trenta agnelli , i ò cantaja di cacio, a di 
ricotte , a di' lana per cento 'pecore , 
oltre dodici so/ue di vettovàglie per 
ragion dello s\tabio . Per ogni dieci 
cavalle esigeva nrih’ui quattro pulèdri' 
e sei puledre . \ : : 

. . » * J * \ v *• 

. • cmxxvi ■ • • 

Da ciò e visibile quanto Giovan- 
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ni di Procida nobile di Salerno trovò 
preparati gli animi in Sicilia al famoso 
Vespro siciliano , dietro del quale nel 
ia8i il dominio della - Sicilia passò a 
Pietro di Aragona, marito di Costan- 
za figlia dei re Manfredi . 

cdxxvi. . 

Tralasciando la serie delle azioni 
nelle quali figurò tanto il celebre ca- 
labrese Ruggiero di Loria grande am- 
miraglio di Pietro , giova osservare 
che indarno Carlo da Orvieto , ove si 
trovava , corse ^Messina e la cinse di 
assedio. Indarno eziandio il Pontefice 
con interdetti e censure obbligò Pietro 
di Aragona ad abbandonar la, Sicilia . 
Le censure non furono riguardate, e 
Carlo , costretto ad abbandonare l’im- 
presa , soffri 1 J amaro cordoglio di ve- 
dersi rapire dal Loria galere , e 
dati alle fiamme più di ; 8o legni da - 
trasporto. . 

cdxxvìi. ia83 

Istruito dal tristo esempio di Si- 
cilia procurò Carlo di affezionarsi il 
regno cogli ultimi suoi capitolari , p 
capitoli (cosi sotto degli Angioini. fu- 
rono chiamate le leggi per lo innanzi 
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dette costituzioni ) . In essi diè molti 
seggi provvedimenti per F osservanza 
del buon ordine , per la retta ammi- 
nistrazione della giustizia, e perla estir- 
pazione delle frodi ed inique esazioni 
de’ suoi ufiziali . Non guari appresso 
parti per Roma, e poscia per Bordeaux, 
ad oggetto di terminare la controver- 
sia della Sicilia con un duello partico- 
lare col medesimo Pietro » 

: CDXXVIU. 

‘ * Nell’ assènza di Carlo il regno fu 
governato da Carlo suo figliuolo e prin- 
cipe di ^5 ale f no in qualità di vicario 
con assoluto potere E jperchè questi 
vide il -bisogno di ristorare i suoi po- 
poli, come aveva fatto Pietro co’ Sici- 
liani , nel la83 tenne un parlamento 

neF Piano di S. Martino in Calabria * 

✓ 

In esso cercò rendersi; grato ; agii ec- 
clesiastici ed al 1 Pontefice pe’ privilègi 
ed -immunità in favor della Chiesa e 

7 t ^ 

delle perspne . -Favorì i baroni con al- 
tri privilegi * E.percbè finalmente rad- 
dolcisse 1 la Sorte dii tutti i ncittadini > 
ordinò che melici imposizioni- di ‘qua- 
lunque naturarsi osservasse lo sfato , 
P uso e il modo osservati ;in tempo di 
Guglielmo II. . - 
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CDXX1X. » ’ . • 

Il duello non ebbe luogo tra* due 
sovrani a Bordeaux , e Carlo tornò nel 
regno .-A 5 giugno ia84> tre giorni 
prima dell’arrivo di lui, il Loria, pro- 
vocando fin sotto , le mura di napoli 
il giovane' Carlo , lo trasse in azione 
e lo- fece prigioniero con molti signo- 
ri francesi e nostri . Il popolo Napo- . 
letano : dopo di quell’ azione ■ si com- 
mosse a tumulto ; i Siciliani d’ altron- 
de , convocati i.sindaci di tutta pi- 
sola , .decretarono al giovane Carlo la 
stessa morte decretata .dal padre con- 
tro dr Corradino * Ma i nobili napo- 
letani repressero la ..insurrezione po- 
polare e richiamarono la calma . Co- 
stanza d ? altionde, gittando un velo sul- 
le sventure del suo- genitore^ Manfre- 
di e sulle crudeltà usate colla sua fa- 
miglia' e ’ col :Suo: cugin Corradino , 
sottrasse il giovane Carlo al furore" 
de’ Sieil iani , al qual uopo - lo spedì 
prigioniero in Aragona a suo marito. 

: V. crjixx. . 'V. ' • . !... .1 ' 

i’, Ogni sforzo di Carlo per riacqui- 
stare il suo figliuolo, e la Sicilia -fu va- 
no . Niente gli valsero la mediazione 
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- ed i- maneggi del Papa presso il re 
£ Pietro .• -Indarno si' recò in Calabria 
- } per terra, all’ assedio di Reggio Op- 
• presso perciò da cordoglio , mentre si 
-occupava * ad apparecchiare un formi- 
dabile armamento per giltarsi sulla Si- 
cilia , mori in Foggia nell’ età di 65 
-anni a • 7 gennajo 1 2,85. Nello stesso 
»ànno morì Pietro di Aragona cheeb- 
-be per -successore nel régno di Arago- 
na Àlfonzo suo* primogenito , ed in 
•quello di Sicilia il suo secondogenito 
.«Giacomo, che nel medesimo anno fu 
-coronato a Palermo . 


CDXXXl. 


. I, 


Questo primo re della stirpe anV 
gioina introdusse notabilissimi cangia- 
menti nella costituzione politicq e ci- 
-vile della nazione.-" 

V » « . • 

' • • t - CDXXXJl. ’ • • 

, « "li fondatore della monarchia Rug- 
• gieri divise i grandi affari di stato in 
sette rami , e ne affidò 1’ ammistra- 
zione a sette grandi ufiziaìi (cccxlvui.) 
L’assembramento di costoro nella ca- 
sa del Re' costituiva ciò che»dicevasi 
. Magna Curia , di cui- ciascun di essi 
md rispettivo dipartimento forma va una 
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specie di sezione o cùria parziale. Or 
come Carlo volle far - tutto da se , si 
circondò di- alcuni consiglieri di ga- 
binetto o sia- privati , .che perciò. di- 
venner da più di quei grandi lazia- 
li . Segui egli a dare a costoro gli. an- 
tichi nomi , ma o , tolte o mutilate le 
loro attribuzioni , cessaron di essere 
quali erano' sempre stati grandi ufi- 
ziali della corona . Così l’antica magna 
curia restò abolita , e. in tutti, i suoi 
rami fu preso un sistema novello .. < 

- ‘ ' * cdbiui. . "• 

- -La. venuta di Carlo nel regno col- 
l’unico e nudo titolo di esservi chia- 
mato dal Pontefice lo determinò, facil- 
mente a soscrivere alcune leggi pres- 
se rittegli nella investitura . Oltre l’an- 
nuo censo di otto mila once di oro 
con un^pftlafreno bianco e cinque mi- 
la marche sterline , pagabili in due bi- 
mestri , promise che ‘tutte le chiese , 
loro prelati; e rettori goderebbero del- 
la libertà ecclesiastica , e -particolar- 
mente nelle elezioni , postulazioni e 
provvisioni de* prelati , se nqn v’ in- 
tervenisse ^diritto di padronato : che le 
cause degli ecclesiastici sarebbero trai- 
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tate innanzi agli ordinar] e dalla Sede 

apostolica per appellazione ; che tutti 

-gli statuti contrarj alla liberta ecclesia- 
stica -si sarebbero rivoeati : che *i 

cherici nè per cause civili nè per crimi- 
nali sarebbero stati convenuti, innanzi . 
a’ giudici secolari , tranne le cause at- 
tenenti a’fehdi : che i beni ecclesiastici 
sarebbero esenti da taglie : che nelle 
chiese vacanti non. si sarebbero pre- 
tese nè regalie nè frutti. Da ciò si 
vede chiaramente quali alterazioni 
e cangiamenti ebbero luogo uc* siste- 
mi delle imposizioni e de’ tribunali . 
cdxxxiv. 

Il .re Federico , partendosi dal 
principio che la liberta civile della na- 
zione consolida invece d x indebolire il 
potere supremo , cercò favorivi» y ed 
aumentò per quanto gli fu possibile 
il regio demanio . Lusingandosi Car- 
lo clie col moltiplicare e favorire i ba- 
roni troverebbe in essi un sostegno , 
costituì e diè molti feudi a grandi ca- 
pitani che portò seco ; ed accordan- 
do loro, ed anche a’ nostri, la facolta 
di seguire k costumanze feudali fran- 
cesi, fece ches’ introducessero tra noi 
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tutte le gravezze ed abusi feudali proi- 
biti da Federico (cccLxxxvm)Sul punto 
però della giuridizione di ogni giustizia 
e sul diritto della protezione barona- 
le portò a tal segno la sua gelosia , 
che giunse a stabilire la pena di mor- 
te per quei feudatarj che la terza vob 
ta , contraddicendo alla legge, avessero 
affidato uomini nelle lor terre . 

• CDXXXV. 

Il regno fu debitore a Carlo del- 
la cavalleria , che per gli abusi po- 
steriormente introdotti fu poi distinta 
in varj ordini , p. es. della nave , 
dell* argata , deir armèllino ec. Egli 
per requisito di esservi ammesso non 
domandò che il valore e 1* eccellenza 
nell* arte militare . Di qui fu che i 
nostri gentiluomini , aspirando a quel- 
l’onore, vi si esercitarono seriamente, 
ed il regno si riempi di capitani da 
stare a fronte a’ più famosi portati se- 
co dal medesimo Carlo . 

CD XXX VI. 

r 

CARLO li. 

Per la prigionia di Carlo II il re- 
gno di Puglia dopo la morte del padre 
fu governato da due balli , cioè da 
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Gerardo cardinale di Parma spedito dal 
-Pontefice, come si era conveiruto negli 
articoli della investitura , e da Roberto 
conte di Artois , come aveva disposto 
il re Carlo nel suo testamento . In 
tempo di siffatta reggenza Giacomo 
re di Sicilia fece grandi .progressi nel 
regno . Prese Terranova , Cotrone , Ca- 
tanzaro , Gallipoli «. La sua flotta nel 
1287 tolse a" Napoletani in un combat- 
timento 47 galere, e vi fece prigioniere 
cinquemila persone . 

; CDXXXVJ 1 . ,i , . •/ 

• Libero finalmente pc’ buoni uffizj 
di Niccolò IV.successore di papa Ono- 
rio, e del re d’Inghitlerra presso di Al- 
fonzo re di Aragona, che.il tene a pri- 
gioniero , ..venne Carlo a. Napoli nel 
i&8g, pria coronalo a Rieti, dal detto 
Pontefice, e ricevuto, con trasporto di 
gioja . Da .questo punto la storia non 
mostra in. esso che un uomo sfortunato 
nella guerra , nella quale fu imperito 
anziché no , un padre avventurato per 
la sorte de’ figli , ed un Sovrano ado^ 
rato per le sue viritù . . . : v . 

■ cDXXxvin. : 

0» » 

Nel .primo arrivo di Carlo fu sta- 
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bilita ira lui e Giacomo una tregua di 
due anni . Morì Alfonzo nel 1291 , e 
Giacomo , lasciato per suo luogote- 
nente in Sicilia il suo fratello Federigo, 
andò in Aragona per esserne il re . 
Gravi interessi nel 1295 obbligarono 
Giacomo a rinunziare a Carlo il reame 

« y # *■ 

di Sicilia ; e per istringere vieppiù con 
esso legami dkamicizia, diè per moglie 
a Roberto du£a di Calabria la sua fi- 
gliuola Violante . Ma i Siciliani non 

tollerarono di esser dati al re di Pu- 

» # » - » % * 

'glia , e nel 1.296 elessero, per loro re 
il mentovato Federigo . ^ ’ 

CDXXX1X. 

GF inutili tentativi di determinar 
Federigo alla cessione di .un soglio 
conferitogli dalla unanime acclamazio- 
ne de' Sicilian i, obbligarono Giacomo 
a fargli la guerra in unione di Carlo. 

• Con " tutto ciò Federigo 'urtato da tan- 
te forze , ed abbandonato da Ruggie- 
ro di Loria , che per disgusti era pas. 
salo al servizio di Carlo , si sostenne 
da prode, fin ne* momenti che 1* obbli- 
gavano a darsi per vinto . Per lo che 
Carlo dopo 10 anni di sforzi inutili e 
di una guerra accanita fu costretto nel 


1 16 

i5oa a far pace con Federigo . Per 
questa gli di è in moglie Eleonora sua 
terza figliuola colla Sicilia in dote, a 
condizione che il medesimo Federigo 
avesse posseduta la sovranità di quell* 
isola fino alla sua morte , dopo la qua- 
le doveva passare al dominio del re 
, di Puglia , ed anche prima , se questi 
gli avesse fatto ottenere un altro regno. 

CDXL. 

Per quel che riguarda i suoi fi- 
gliuoli cenviene ricordare che Carlo 
ebbe per primogenito Carlo Martello, 
per secondogenito S. Ludovico vesco- 
vo di Tolosa, per terzogenito Rober- 
to duca di Calabria , e per ottavoge- 
nito Giovanni principe di Àcaja e duca 
di Durazzo nella costiera della More». 
Or egli vide il suo primogenito ele- 
vato al treno di Ungheria, perchè ma- 
rito di Maria figliuola di Stefano IV 
che mori senza maschi . E poiché fi 
medesimo Carlo Martello nel ia$5 mo- 
rì a Napoli, ove si era recato per vi- 
sitare il padre, questi nel suo dolore 
ebbe la consolazione di vedere elevato 
a quel soglio il suo piccolo nipote 
Caroberto figliuolo del mentovato suo 
primogenito . 
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Per quel che finalmente riguarda; 
il suo carattere sovrano , e per quel che 
fece nel regno , la . sua memoria sarà 
immortale ne 7 fasti della nazione . Ol- 
tre i capitoli stabiliti nel Piano di S„ 
Martino, ne fece degli altri , ne* quali 
si veggon dipinte almeno le sue buone 
intenzioni . La città di Napoli gli deve 
gran parte della sua grandezza . Per in- 
vitarvi gente la fece franca de’paganìenti 
fiscali, ed ampliò i priviiegj della Uni- 
versità degli studj ,| Dando luogo a* 
sentimenti di pietà onde era animato, 
fondò molte celebri chiese nel regno . 
Finalmente nell’età di 61 anno ; , morì 
maggio del 1003. Lasciò erede de* 
suoi stati per testamento Roberto suo 
terzogenito , poiché Caroberto figliuo- 
lo del suo primogenito sedeva sul tròno 
di Ungheria. Non vi è memoria, fu 
Scritto di lui, che alcun principe per 
la bontà , per la clémeuza , e per le 
altre virtù che lo adornavano , fosse 
stato pianto si amaramente . . 

ca*ui. v 

ROBERTO ;*; i ' 

Le pretensioni di Caroberto sul re- 

' i. _ , i 
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gno di Napoli è le turbolenze che si 
preparavano finirono amichevolmente, 
con una decisione del pontefice Cle- 
mente V a favor di Roberto . Questi 
nel i 3 o 9 fu coronato dal medésimo 
Papa re di Puglia e di Sicilia • 

CDXLIll. 


LJL1 AU1 11* 

'" La. morte di Arrigo VII impera- 
dor' di Germania avvenuta nel i3i5 
in Buonconvcnlo , e per la qual© svà» 
n’irò no le- sue pretensioni b.zzarre, su| 
pestio di Puelia i lo orribili turbolen- 
ze"^ Guelfi e Ghibellini in Italia; 
P ascendente finalmente di Roberto, sul* 
la corte pontificia gli fecere signoreg* 
giare .Firenze , Lucca , .Ferrara, Pa- 
■pia, Alessandria, Bergamo ed altri luo- 
ghi del Piemonte . Credevan tutti che 
trappoco a’ suoi stati di Puglia e di 
Provenza avrebbe aggiunto eziandio la 
intiera Italia, ma non vi giunse, e 

CDZLIV. / ' . • 

Quanto Roberto «Fu fortunató. in 
Italia , altrettanto ebbe mala Ventura 
nella Sicilia . Nel i3i4 vi si rép'o di 
. persona con una flotta /di aoo legni 
e ^o /mila uomini . Nel i3>6 vi spe* 
di con grande armata il conte di Squii- 


» 
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lacc Tommaso Marzano , Nel i3a5 vi 
spedi il suo figliuolo Cado duca di Ca- 
labria .con - forze considerevoli . Nel 
i3a7 vi spedi in unione del conte di 
Modica il conte di Corigliano con una 

W / 

flotta di 60 galere . Vi spe ®i finalmen- 
te il suo nipote Carlo di Durazzo. in- 
tanto , or per la. peste, ed or per altre 
cagioni ,< tranne il male di alcuni gua? 
sti , la Sicilia restò -sempre in potere 
dal* suo re Federico finche visse,' ed 
indi .de’ suoi successori . 

I 

CDXLV. ; . ^ 

La sventura più, làgrimevole : del 
re-Roherto fu. la morte di Carlo suo 
figliuolo, nei i5a 8;. Non gli era rima- 
sto che. quest' uttico figlio. Carlo d*al* 
tronde, maritato con Maria figliuola del 
conte di Valois, non lasciò.! che due fi? 
gliuole ;Giovanna. e Maria . Previde e- 
gii dunque<*lo stato del regno dopo la 
sua morte ; ed impegnato a darvi ri- 
medio strinse, un matrimonio tra la 
mentovala Giovanna ed Andrea secon -, 
dogénito di-Caroberto re di Ungheria 

o o 

suo nipote, benché entrambi di circa 
R eta di sette anni.* Ma non perciò 
ebbe >cakmi il suo ctuore * ; Ad 'onta di 

K0 *• 
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sei anni di educazione data ad AndTea 
in mezzo di letterati, non vide in es- 
so che un giovanetto di miserabili ta- 
lenti , e sempre attaccato a’d uri costu- 
mi della sua nazione . Il perchè, per 
bene della nipote e del regno, convo-, 
tato un generai parltmento, dichiarò 
é fece riconoscere per sola erede del 
silo regno Giovanna , lasciato, ad An- 
drea il titolo di due* di Calabria e 
principe di Salerno. Col suo testamen- 
to poi prescrisse che non mai dal re,- 
gno di Puglia separati si fossero gli 
Stati che possedeva in Provenza, e che 
Maria sorella di Giovanna prendesse 
in isposo Ludovico re di Ungheria JFra- 
tèllo maggiore d’ Andrea , o non po- 
tendosi , Giovanni duca di Normandia 
figlio di Filippo di Valois re di F ran- 
cia. Fini di vivere nel i343 nell'età di 
64 almi dopo 34 di' regno . 

f ' ■ CDXLVf- ’ : y 1 

La morte di questo Sovrano ’co- 
raggioso , liberale , saggio, modesto , 
fu compianta da' suoi popoli. Sotto il 
suo governo fiorì la giustizia, ch'egli 
sovente intervenne ad amministrare 
con Carla suo figliuolo . Ciò non 0 - 
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stante il regno non ebbe da lui quel 
bene che doveva aspettarsi da un So- 
vrano tanto illuminato e di un’ indole 
adorabile . Il cuore di lui , contaminato 
dall’ambizione d’insignorirsi di tutta 
l’Italia, lo trasportò a dissimulare più 
cose che , ledendo i diritti della So- 
vranità , furono gravosissime alia na- 


zione 
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Cominciando da Roberto Guiscar- 
da , tranne Arrigo e Corrado , tutt* i 
nostri Sovrani , chi. più e chi meno , 
promossero tra noi la letteratura;'; Ro- 
berto di Angiò sorpasso tutti ^ elevan- 
dola. al puntò ojtreifdel quale in que* 
tempi non potea salicel e più che in tut- 
ti gli altri reg ni: ili Europa . Letterato 
pur: essa v e» autore di una lunga let- 
tera sulla immortalità dell’ anima , e di 
ùn trattata) in rima sulle virtù morali!, 
meritò gli elogj dèi Petrarca , da 0 lui 
chiamato a Napoli ,ejd elevato a’ primi 
onori ideH&J sita corte . ^Fioriva sotto 
il Guiscardo la scuola* salernitana ;sot- 
toi quest’ altro Robertò divenne celfebre 
mi tutta 1’ Europa . . Alla ^cultura della 
capitale cornspoudev* pur quella deb 

Tom. II. ^ 6 
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le proviocie ? con ispezialità in 'quel- 
la di Otranto e nelle Calabrie le* let- 
tere greche fiorivano coltivate comu- 
nemente. ! , - . r . i*. of r 

* ! :: * « t -♦ cDiivin.^ * ^1343 

GIOVANNA' . *• r * ‘V / t 1 . * ! 

Non furono panici i timori del re 
Roberto . Lui- morto fu proclamata Gio* 
vanna per tutto il regno . Intanto 1’ età 
immatura di lei ( era di 16 anni ) 
1 J indolenza e là incapacità, di Andrea 
« governare ,• mollo più la condotta 
degli; ufiziali upgheri., eh* espulsi i 
più fidati e. valorósi consiglieri del re 
Roberto insolentivano con unal ammU 
distrazione; tirànnica ; disseminavano 
uni genèfai malcontento . . I principi 
del «angue si ritirarono me* loro Stati; 
e parecchi andarono a servire il prin- 
cipe -di Taranto Roberto pifiglio eli Fi- 
lippo quartogenito di Caria li , pelle 
sue * intraprese in Gbecia v - f ‘- 1 

:ì... q V o>t .: }>“• c©XLÌ*a> ' t: or*. *345 
* Gl* impegni degli Urigheri per 
la coronazione di Àndrea>e il dispia- 
cere de* baroni del regno finirono tra- 
gicamente ; Poiché era quésti sul pun- 
to di farsi coronare in* vittù di una 
3* ' \\ .l'Ao’V 
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Lolla di papa Clemente VII , più La-» 
roni stabilirono di torgli la vita.- Car- 
lo di D arazzo , per ciò che fu detto, 
piu di tutti fomentò la congiure , ed 
Andrea , colpito a tradimento + fui 
strangolato in Aversa e gittata da una 
loggia t, 


CDL. : ^ - v. 

Il timore di essere trucidati fre- 
nò il furore degli Ungheri : ma il Pa- 
pa scomunicò i colpevoli , e Giovan- 
na. commise al gran giustiziere il con- 
te Ugo del Balzo una. rigida inquisi- 
zione contro «dicessi. Nel medesima 
tempo ella spedi il vescovo, di Tro- 
pea in Ungheria a Lodovico suo co- 
gnato , per assicurarlo della propria 
innocenza , ed implorare la protezio- 
ne #er se e pel suo nic^pl^ . parlo 
( malamente chiamato aa altri Caro- 
ber to) natole dal medesiipp Andrea, 
e della età di due, anni . ’lfa)«jr 1 4 


I /. inflessibilità di Ludovico conr 
tro Giovanna , da lui;, credula colpe- 
vole , la, spipse a chiedere un soste- 
gno in uno sposo da Jei^presceltq ^ 
Luigi suo cugino, fratello di Roberto 

«L * * 
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principe di Taranto . Ma colile vide 
che neppure con ciò poteva resistere 
a Ludovico pròssimo ad entrare nel 
regncr con una forza irresistibile, con- 
vocò un generai parlamento ./Bramo- 
sa di^ provvedere alla pace de* suoi 
popoli , gli sciolse in esso dal giura- 
mento di fedeltà ordinando, loro di 
cedere al vincitore . Si dolse di co- 
loro che ingiustamente la calunniava- 

y t 

no , e spiegò la sita fiducia' sulla ret- 
ti tud ine- e benevolenza della nazione . 
Giò ’ latto*--, ‘è 1 1 trovare mi asilo ^ ne* 

proprj Statue* peV' manifestare la sua 
innocenza innàtfzi al Poiiteficé che co- 
là ^risedeva , si diréSsè ad Avignone . 

* ! CDLlt.' .1 1548 

' v - J Entrato senza' ostàcolo ‘Ludovico 
neLregho, 'fìii iucon&ato io'AVérfca dà 

^gnori e-dH^ì^inèipt dd sànr 

gue che ‘gli recarono il pìccolo*. Carlo. 
In quell’ incontro’ egli' non i mOstrb che 



gittare sfalla mèdesiUia* Ibggià da cui 
ì •«àdHstato pittato Andrèa'r Giratori prinr 
' cipi * del 1 sangue tfur étìó- anaUdat i pM- 

* «I 
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. gionieri a Visgrado in Ungheria , o- 
ve fu pure spedito il piccolo Carlo , 
che dopo poco morì . Preceduto a .. 
cavallo da un ferale stendardo nero ,, 
in cui era dipinto un re strangolato , 
entrò Ludovico in Napoli con terrore ' 
degli abitatiti . Fece cambiare i magi- 
strati e gli ufiziali delle città . , Fa-, 
drone finalmente di tutto il regno » 
di cui indarno . sollecitò la investitura 
dal Papa , dopo quattro mesi di di- 
mora , parli per Ungheria , lasciando ' 
per suo luogotenente Corrado Lupo , . 
barone tedesco . 

■jlH colui. 

Malcontenti i Napoletani del go- 
verno degli Ungheri , con una amba- 
sceria sollecitarono la regina Giovan- 
na a tornare in Napoli con suo ma- 
rito. Ella in Àviguoue , alla presenza 
desìi ambasciatorii unsheri e del col- 

u n 

legio de’ cardinali aveva provato in-;; 
nanzi al Papa la sua innocenza sulla 
morte di Andrea . Aveva parimente 
ottenuto dal Papa medesimo la dispen- 
sa del matrimonio da lei contralto col 
suo cugino Luigi . Mancava solamen- 
te di mezzi per ritoi'nare : vendè per- 




• ri - 


> i : 


— .1 


. ^ 




i 


ia6 

ciò per 80,000 fiorini Avignone al Pa-: 
pa . Cosi, equipaggiata una flotta di 
dieci galere, venne col marito in Na-' 
poli , accoltavi con indicibile alle-' 
grezza . » V ! .*v*>* ‘ 

cdliv. i55o 

Per la perdita di tutto il regno , 
cbe già vide imminente , il re di Un- 
gheria tornò a Napoli con forze novel- ' 
le. L'ostinazione della guerra che allor 
si accese stancò a segnò e P linai 'e P 
altra parte , che riuscì facile al Papa 
cella sua mediazione di spegnere quel 
terribile incendio , Fu conchiusa tra 
essi una pace , per la ^uale Giovan- 
na , restando sovrana dei regno , fu 
obbligata a pagare al re di Ungheria 
Soomila fiorini per le spese della guerra 
da' esso con generosità rilasciati. Do- 
po - di questa pace il Pontefice stesso, 
per mezzo del suo legato il vescovo 
BracaTense , coronò Giovanna e Lu- 
dovico a a 7 maggio del i35a . 

; cdlv. • c , .. _ 

^Terribili divisioni tra due partiti 
detti de* Catalani e de’ Conti di Chia- 
rómonte in Sicilia vi trassero Giovan- 1 ’ 
na , che nel i356 vi andò con Luigi. 
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Gran parte dell’ isola con resa volon- 
taria si dichiarò per essa , e tutta for- 
se sarebbe caduta in suo potere , se 
Luigi , duca di Du razzo e conte di 
Gravina, invaso dalla brama di re- 
gnare , e sostenuto dai 5ooo uomini 
recatigli da Annicchinoe tedesco , ca- 
pitan di ventura , non l’avesse astret- 
ta a tornare tra noi . ' 

CDL VI. 

Mentre Giovanna si occupava a 
richiamar la calma ( come le riuscì 
colla presa del suddetto Luigi di Du- 
razzo , che indi a poco mori in pri- 
gione ) i Siciliani si calmarono . In 
tal frattempo la: morte nel >36& rapi 
a Giovanna il suo sposo della età di 
anni . -- w- •• :v 
ci* ! klIJ .. / cdlvii. ’ : >3£S 

t i.. Vedova , di 5$>anni , senza pro- 
le v: ed inquietata da' prìncipi del san- 
gue che .non cessavano di attentare 
fUa sovranità , pensò Giovanna ma- 
ritarsi don ^Giacomo infante di Maio- 
rida. Questi però veggendosi come sud* 
dito della moglie ;* dopo- poco tempo 
partì dà Napoli per militare sotto il 
padrei&lsptfgna- contro il re di AragO- 


na . Fatto colà prigioniero fu da lei 
riscattato . Tornalo di nuovo in Ispa- 
gna . per ricuperare gii siati ereditarj > 
mori . Giovanna dunque vedovò di 
hel nuovo ; e pacificandosi con Fede- 
rico III Re di Sicilia , gli cedette 
quanto aveva occupato nell'isola , men- 
tre egli con patti, che non mai furono 
eseguiti , si obbligò a riconoscere da 
lei quel regno col titolo di Re di Tri- 
nacria , col tributo di 3ooo once in 
ogni anno , e colla somministrazione 
di dieci galere armate nelle occasioni 
che fosse assalilo il regno di Puglia . 
cdlviu. 

Ambrogio Visconte , bastardo di 
Bernabò signor di Milano , nella folle 
speranza di opprimerla , diè occasione 
a Giovanna di segnalarsi . Ella liberò 
il regno dalla invasione da lui fattavi 
con dieci mila cavalli ; e questa pro- 
cella fu dissipala ben tosto . 

CDLIX. 1369 

Di tanti figli di Carlo II e lor 
prole non restavano altri maschi che 
Carlo di Dui azzo figliuolo di Luigi 
( col vi ) e Ludovico re di Unghe- 
ria . Or come Giovanna non intende- 
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va rimaritarsi, e bramava d’altronde 

7 » ' • i 

dare al regno, dopo la sua morte un’ 
Sovrano del propi’io sangue , diè in 
moglie al mentovato Carlo Margheri- 
ta. .quarta figliuola di Maria sua sorel- 
la. La calma però ricomparsa dopo 
questa saggia disposizione non diven- - 
ne durevole qual si sperava . ... . 

CDLX. 

Il principato di Taranto per di- 
sposizione di Filippo di Àngiò ( tìglio 
•e jsuccessor di Roberto ) era passato 
a Giacomo del Balzo duca di Andria, 
e di Margherita figliuola dello stesso 
Filippo . Potentissimo pe’ suoi feudi e • 
per que’ del figlio di cui era tutore , • , 

il duca di Andria divenne orgogliosis- 
simo ; ed inquietando con prepotenza 
i Sanseverini ed altri baroni del regno, 
si mosse a ribellione aperta contro 1 • 
della Regina che con saggi modi tentò- 
chiamarlo al dovere . I/ostinazion di 
quel duca cadde sopra di lui . Gio- 
. vanna il ridusse a fuggire dal regno ; 

' Giacomo suo figliuolo cercò asilo in - 
certe terre che possedeva in Grecia ’ ; • 
e i loro Stati di Andria e di Taranto - 
caddero per confisca alla corona , 

* ‘ • . • . 

, \ . . 
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Deluse le speranze della regina 
(cdlxi) poiché Carlo di'Durazzo do- 
po molti anni di matrimonio non ave- 
va che due femmine , concepì la lu- 
singa di poter dare al regno un «re» 
de;. Sposò quindi Ottone di Brun- 
swich , e con legge di Aon assumere 
il titolo di re gli donò il principato 
di Taranto . Ed ecco dopò pochi an- 
ni di calma ' n n* altra . : procèlla per la 
quale naufragò finalmente quella So*' 

* n 1 •£ _ 4 ì Ci..'' 

vrana infelice , 


- \ 


y&jt 


v i 


X " - *1 y 

r *C s*ì * * * « » 

. '** f r.l 

t' > 



CDLXfl. 

' ■ « r ^ .. * w . , 

Fra mille turbolenze fu eletto pa- 
pa' un gentiluòmo ' napoletano , Far* 
civcrcovo di Bari Prignano , che pre- 
se il nome di Urbano li. I cardinali 
francesi , ricusando . di riconoscerlo ,* 
sì ritirarono in Ànagni « Fu inutile « 
Giovanna ogni mezzo di renderà af- 
fezionato quel Papa . Le speranze di 
maggior : profitto , eccitate nell’ animo 
di' lui dal. duca di Andfia che tro- 
va*^ ricoverato in Roma , gliel fe- 

■ fg rmamen te contrario . Di 
si diè a sostenere i car-’ 





qui 




din ali francesi i quali, ferir della pro- J 
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lezione d i lei ,si unirono in Fondii ed e* 
lessero 'Clemente r VI . che : and o ssene 
ad Avignone . . • 

- •••? M • • •• 

Carlo di Dura zzo , benché sicuro 
de* sentimenti -di Giovanna: a suo. van- 
taggio , e dà essa. colmato^ di benefì- 
zi ,notyfu lontano di cedere alla prò» 
postai di un partito ^clre benché a 
prezza d* ingratitudine , T avvicinava al 
soglio . Il Re di Ungberia .ed Ur- 
bano' lo indusse roe provedettCro. di 
mezzi per invadere il regno . Ricevu- 
tane quindi la investitura nei primo 
di giugno del i5Bi , e coronato re nel 
giorno Appresso dal 'medesimo Urba- 
no , - si 'dispose ad entrarvi v v - ; tu a 
làuti cdlxiv. odsavUL- 


>'■' ì Giovanna scomunicata , deposta , 
oppressala mille angustie,*' e poco 
contando sulle truppe fatte levare dal 
sito inerito Ottone , poiché circa quel 
tempo il regno soffrì «ma «terribile pe- 
stilenza , e grandi torme di ijbidnditì lo 
devastavano J^non vide chcul partito 
di adot4aré J! -p0fi i suef’vfìglio • ed- erede 
Luigi di Angiò fratello di Carlo V 
re di Francia ^conferendogli il titolo 



db<luca di Calabria . . La morte però 
dti'Te di 'Francia ' rovesciò l’espediente. 

CDLSV. IrX i ,* 

Luigi, destinato reggente nella mi- 
norità di Carlo VI suo nipote, non po- 
tè venire a Napoli colla necessaria ce- 
lerità : fu quindi facile a Carlo nel i 58 1 
di entrarvi col suo esercito. Egli asse- 
diò la Regina nel castel -nuovo. L’im- 
peto di Ottone per liberare la moglie 
lo spinse tant’ oltre in un’ azione, che 
vi restò prigioniero . La mancanza di 
viveri obbligò la Regina a rendersi pri- 
gioniera pochi giorni prima dell’ arri- 
vo di alcune galee venute da Proven- 
za per trasportacela. Tentò Carlo in- 
durre Giovanna a farlo riconoscere per 
sovrano da’ que’ medesimi Provenzali 
venuti per liberarla ; ella però, con 
fermezza più che. virile, ordinando ad 
essi di riconoscer Luigi di Airgiò, si 
dispose al fato che ben previde^ Carlo 
per consiglio del re d’Ungheria, nel 
mese di marzo del i3.8a, la fece stran- 
golare bel castello di -Muro ; in , Basir 
licata ,! ove 1’ aveva rinchiusa . ih 
V oLbD i CDLXVl. 

t Le maligne imputazioni dì alcuni 
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non potranno menomare la; gloria di 
questa Sovrana , fin. da’suoi primi an-' 
ni bersaglio di luttuose vicende , ma 
sempre coraggiosa, moderata, gene- 
rosa , prudente , onesta , , religiosa , 
zelante per la giustizia , amante della 
letteratura , e protettrice de J letterati . 
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LEZIONE XIV. 


J)alV anno i33 % al i44 a di G. C. 

CDLxvn. 

Carlo I Di durazzo, detto della pace 
Salito Carlo di Durazzo sul tro- 
no , nella prima intrapresa di distrug-; 
gere il partito' contrario, vide ben to- 
sto lo stato in cui si trovava. 1 conti 
di Fondi , di Aarànofe di Sessa gli ne- 
gavano!^ pfcrtame nte ubbid ieh za, ? Pa- 
reechi baronii erdn-idisposti a> seguir le 
parti di Lungi di ArigiìmnvesU.to e.pron 

qlatnato spvna no reégnor idi ^ Puglia' 
dftiiCle{feenteo( iewLfcn» ii& Avignone# 
e pacifica possessore della contea,: di 
Provenza . lasciatagli fdallff regina Oidi 



frepipiailii malcontento >ger np^yftd^$ 
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segli intieramente restituiti, segnatamen- 
te tra essi Tiano e Sessa posseduti dal- 
la famiglia Marzano formidabile al me- 
desimo Carlo . Giacomo del Balzo ave- 
va pure ricuperato il suo principato 
tolto ad Ottone ( cdlxi ) ma avendo- 
si presa in moglie Agnese, sorella mag- 
giore della regina Margherita e vedova 
diCan della Scala signor di Verona, pel 
maggior diritto d’aspirare al regno ac- 
cendeva nel cuore del Re inquietissime 
gelosie . Finalmente papa Urbano a ca- 
ro prezzo gli aveva venduta la inve- 
stitura del regnò!, fin colla obbligazio- 
ne di conferire il principato di Capua 
ed altri stali a Bulillo Frignano nipo- 
te di lui . ni o)t ; o* ota 

CDLXV1I. 

Fra le riflessioni destate da que- 
sti oggetti cominciò Carlo a farsi de- 
cretare una generai sovvenzione dal 
baronaggio . Confinò in prigione Por 
mentovata Agnese, é raddolcendo il mal 
umore in cui si era messo «ol Papa 
dte venne in Napoli , Oltre del princi- 

r to di Capua gli proftii*e , pel suddet* 
Butillo, Cajazzo , il*ducato : di Amal- 
fi , N ocera ,; s Scafati e molte ditte 
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Finalmente preceduto da za ga- 
lee venne Luigi di Angiò nel i58z . 
Forte di Somiia cavalli per li soccor- 
si di molti baroni del regno , non do* 
veva temerne i3mila‘ che Carlo in ul- 
timo sforzo poteva oppórgli ; ciò non 
ostante non riuscì nella impresa. Per 
mancanza di foraggi da Terra di La- 
voro entrò in Puglia. Quivi , per con- 
siglio di Ottone, tenuto a bada da Car- 
lo , "non venne a decisive azioni. La 
morte finalmente lo colpi in Bari o in 
Bisceglia nel i384 , e il suo esercito, 
per tal cagione sbandato, non fu in cir- 
costanza di oprar più nulla. > 

cdlxx. |385 

Deluso Urbano nelle promesse fat- 
tegli a favor di Buliilo , venne a rot- 
tura con Carlo. Questi alP incontro lo 
assediò in Nocera, ben fortunato di scap- 
parne di notte, e , imbarcato su certe ga- 
lere genovesi, esser condotto in Genova. 

CDLXXI. 

Morto senza maschi Ludovico re 
di Ungheria , i principi e prelati unglie- 
rl giurarono fedeltà alla piccola Maria 
sua primogenita , appellandola per ri- 


j.3t> 

spetto re Maria che, ad onta delle dis- 
suasioni di Margherita sua «moglie 
vi si recò per sua sventura nel 1 585. 
Egli vi fu trucidato con una scimitar- 
ra unghera, che per mano di Blasco 
Trogas gli apri il capo fino all’ occhio. 
Morì quindi nel di febbrajo nel 
1080 ^ 

CD1XXli - 

LADISLAO. l 386 

Nella sua morte Carlo lascio ve- 
dova Margherita con Ladislao in età 
poco, meno di io anni, e con Giovan- 
na di i5. Riusci a Margherita di pla- 
car ì? animo di papa Urbano che or- 
dinò a Raimondello Orsini , creato con- 

... 1 

faionierc della Chiesa , di sostenere il 

Wr* l * 

partito del giovanetto Monarca . 

CDLXXUI. 

Luigi II di Angiò volle far va- 
lere le sue ragioni sul regno, e col fa- 
vore di un partito , nel. quale si anno- 
verro Tommaso Sanseverino contesta- 
bile del regno, venne in JNapoh, ob- 
bligando la Regina con Ladislao e suoi 
partigiani a ricoverarsi in Gaeta . Il 
bisogno di molto danafgi’per sostene- 
re la guerra indusse la Regina a ma- 




* 1 




* ~t: ^ 

• r - .l a . ^*. c - 

■-jp* 


v -\ > - 






i -5 


Gt 


** 't V 




»3jp 

ritar Ladislao con Costanza di’ Chia-, 
romonte figliuola di Manfredi-conte di 
iodica ^padrone quasi della maggior, 
parte delle città - e terre della .Sicilia* 
per- le discordie dì que:’ baroni, e per 
la puerizia del loro Sovrana» -> 

’ curxxrv. ,- t -, •., 3 . 

pinguissima dote della men- 
tovata Costanza (che Ladislao raggiu- 
state le cose sue* ripudiò sotto prete- 
sti non mene ingiusti ..che. frivoli ) i 
disgusti.de* Sansev orino e di Ottone di 
Brunswich con Luigi -* i, maneggi fi-: 
nalmenle di Bonifacio I'I (.Pietro To- 
macelli napoletano ) successore di .Ur- 
bano, che gii tolse la seguela di molti 
baroni ^ridussero . il suddetto Luigi & 
circostanze funeste. Fu assediato in Ta- 
ranto da , Raimondo del Balzo Orsini u 
vide fatto prigioniero Carlo, suo fra-*»' 
tello venuto in suo soccorso da Fran-i 
eia ,S e il meglio che potè fare fu, ot-, 
tenuta: la libertà del fratello , di tor- 
narsene nel >399 in Provenza , .e la-- 
sciare in tranquillità il re Ladislao . 

-*■ cdcxxv. . •. ^ 

jy r f. Dietro questi avvenimenti felici , 
Ladislao sposò Maria sorella del re di 
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Cipro nel t^oS , e die Giovanna stia 1 
sorella per moglie al duca di Austria 1 
Leopoldo i Invitato da un • partito fèt* 
Ungheria per 1* imprigionamento del rei 
Sigismondo , vi andò sollecito i istrui- 
to però dalla * sorte del padre * ritpr^ 
nò come eravi andato.' Poco dopo, la 
morte gli rapì la Regin a;: sua moglie 
epapa Bonifacio suo protettore . '» •' r 
■. ' *o* cdlxxvi. •'* i4©4 

Invitato ‘da Ghibellini di Roma : ,- 
sotto pretesto di congratularsi della 
promozione* d > Innocenzo VII ; ( nativo 
di Solmona ) vi si recò eoi ^disegno 
d*' impadronirsi di quel governo . Fai» 
litogli il colpo tornò a Napoli ; e per 
la morte di Raimondello Orsini , prin- 
cipe di Taranto, si propose* d’impadro- 
nirsi di quel principato -, ché comprèn- 
dendo allora Terra df Otranto e di Ba- 
ri , * il ducato di 'Venosa e la contea di 
Lecce formava una parte considere- 
vole del regno . A tal Uòpo -offerì la 
sua destra a quella vedova jprindipes* 
sa „ e nei i4o5 celebrò afe Taranto H 
terzo suo matrimonio -/ 

Sv • - CDCXXV1T. ' • r »4o6, 
* II- genio bellicoso e P ambizione 


Digitized by Google 


. ’ - #T ^ 

di conquistar tutta Tltalia tennero La- 
dislao in una perpetua attività . Fo- 
mentando i Ghibellini di Roma , vi spe- 
di il conte di Troja con un corpo di 
truppe , e si rendè padrone di castel 
S. Angelo . Richiamato in Roma Inno- 
cenzo , fulminò una sentenza di depo- . 
sizione e di scomunica contro di lui , 
che, prevedendone le conseguenze , pro- 
curò pacificarsi con quel pontefice , e 
.abbandonò castel S. Angelo con tut- 
te le piazze appartenenti alla Chiesa • 

CDLXXVlll. 

1 » assenza di Gregorio XII , crea- 
to papa nel 1406 dopo la morte d’In- 
nocenzo , stimolò l’ambizione di La- 
dislao . Esili vi si recò con i 5 mila 
cavalli e con molto fanteria : gli riu- 
scì di entrarvi e se ne proclamò so-[, 
vrano . Spinto da novella ambizione si 
volse a conquistar l’ Italia , entrò in 
Toscana , ne prese alcune città e mi- 
nacciava Firenze . 

* CBLXXlt. 

Intaqto i cardinali nel 1409 » pOf N - 
togliere lo scisma tra F antipapa Be- 
nedetto XIII e Gregorio XI , elessero 
in Pisa Pietro di Gandia , che prese li* 
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nome di Alessandro V. Or questi chia* 
mò nel regno , con promessa diajuto, 
il duca di Aogiò . I Fiorentini ben 
volentieri si associarono alia impresa . 
Giunto il duca a Pisa ebbe da Ales- 
sandro l’investitura del regno, ed uni- 
te le sue forze a quelle degli alleati 
tolse a Ladislao le piazze appartenenti 
a’ Fiorentini ed al patrimonio di S. Pie- 
tro. Trovò difficile impadronirsi di Ro- 
ma , difesa per Ladislao dal conte di 
Troja ; ma finalmente, aperta da’ Ro- 
mani sollevati una porta a Paolo Or- 
sini che militava con Luigi , le trup- 
pe di Ladislao furono discacciate dal 
Campidoglio e da altri luoghi forti che 
tenevano occupati . Entrando poscia 
Luigi nel regno , sconfisse pienamen- 
te. presso di Roccasecca P esercito di 
Ladislao , che perduto il campo si sal- 
vò fuggendo col resto de’ suoi in San- 
gcrmano . 

CDLXXX. 1412. 

Ad onta di siffatti' progressi , il 
principe angioino , pe’ soccorsi nega- 
tigli da Giovanni XXIII successore di 
Urbano e da’ Fiorentini alleati , dovè 
tornarsene in Francia, ove morì indi 
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Obbrobriosa fu per P ace 

a poco. Obbromio t otten- 

che il M rezxo'di >oo mi- 
ne da. Ladislao co 1 g ob Hando 

^ fi S l p re*^, Ladislao sorprese Ro- 
llìi tal pi ex.* 1 - i snoelio le,, 

ma nell’ ann V ^ ca ppella ed i pa- 

f lÌeSe, on\ C H c lucidò molti prelati , 

Uiu fonti ) ’ m l ente f Romani , s» 

tratto in unic a ’ «narteneva a’ mevea- 

dron'i di quan o ‘ PP ^ (T \i avesse 
t „ n ,Ì fiorentini , benone 0 

assicurati della sua prole»»"» . 

CDLXXXI- ^ 

r> Rum» ove lasciò con truppa 

, . ni Tròia Ladislao s’ innoltrò 

il conte di iro ) a ’ B rese Ostia e 

negli stati . 1 J. ^ P e f ermam en te 

Viterbo -coi «tre cm ’ • a • Fiore n- . 

risoluto d.umttuei, danaro , 

: tini , torno perche ven- 

necessario aUa^m, ^ ^ dcl 

dClle nnde crebbe tra noi uno amo- 
regno, onde eie . -; Vi si rec o 

d td’^r»iJ »™»'» * 15 ca - 

quindi con Ppru^ta , co- 

“ ili Infermatosi pero a reru_,wt » 

v m a = Vi & . r r* ; " S&ì 

VCl un, f, o°pei «cesso di dissolute»» 
renimi , o per ^ ^ 
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alle quali si abbandonava pur troppo, 
tornò a Napoli. Quivi fini i suoi giorni 
nel 1 4.1 4- nella età di 09 anni. È facile 
concepire da quel che si è detto , qual 
fu la sorte del regno e della sua lettera- 
tura sotto di un Re, il cui sol pregio 
fu di essere coraggioso" e perito nell* . 
arte della guerra . La storia non ram- 
menta di lui che frodi , ingiustizie e 
perfidie , delle quali non ebbe difficol- 
ta di pregiarsi . 

CDLXXXll. 1 4 1 4 

GIOVANNA II. 

.. r- Morto Ladislao senza figli , gli 
succedette nel soglio Giovanna sua 
sorella ., vedova del duca di Austria , 

# nella età di 44 ann * • Ne* trascorsi 
impudici di questa Sovrana , i suoi 
consiglieri non videro' che il rimedio * 
di proporle un marito , che da lei 
prescelto in Giacomo della Marchia de 1 
Borboni di Francia v non sottrasse il 
regno a* mali che si volevano riparati. 
Giacomo trasse tantosto a se V ammi- 
nistrazione del regno , diè le fortezze 
gl* impieghi a* suoi Francesi, rimos- 
se tutti i, favori ti della Regina, e la 
rostri |Cse ab segno di .non essere piti 

veduta da’ suoi sudditi. 

» 
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Disgustati molti baroni e il popolo 
.napoletano di questi passi violenti , 



ricorsero alle armi ; misero in libertà 
Ja Regina , assediarono Giacomo nel 
castel nuovo , .'ov* erasi ritirato, ed 


Darli ^ assicurando nelle mani di Gio- 
vanna la superna amministrazione del 
regno , e inducendo Giacomo a con- 
tentarsi di una pensione annuale di 
4o mila ducati , ^ i 

« r* , £ . ^ ? a f * 

'a in i 11 ft 

, , ; Men durevole e molto nien frut- 
tuosa di quel che sperava» fu la divi- 
sata conciliazione » Libera : la {regina 
nelle sue voglia , si abbandonò cieca* - 
mente ad un commercio impudico con 
Sergianni Caracciolo che volendosi li? 
berar totalmente dalla soggezione di 
Giacomo » la /indusse a discacciare tutr . 
ti‘i francesi .dal-, regno.»;- e imprigio- 
narlo*; Tentò parimente di liberarsi; di 
Sforza Attendono famoso capitan di ven- 
tura , che. creato gran contestabile dal- 
la Regina si trovava, al servigio della 
medesima ; ma questa impresa notì* gli 


indi a poco si adoperarono a conci 



recclii grandi disgustati del favorito 
fatto gran siniscalco del regno , ridus- 
se la Regina alla legge di esiliarlo a 
‘Precida suo malgrado . 

cdlxxxv. i436 

Non tardò guari , e Giacomo ri- 
messo in libertà per gli uffizj del re di 
Francia, del duca di Borgogna e dqj pon- 
tefice Martino V presso della Regina , 
•stimò spedicele , come feCe , di 'andar- 
sene in Francia. Sergianni tornò a Napo- 
li, e Sforza contento per le somme sbor- 
galegli giusta’le sue domande , andò 
a Roma colla sua gente , per liberare 
( comò là Regina erasi obbligata con 
papa Martino j lo stato potificio invaso 
da Braccio di Montone altro famoso 
capitan di ventura . E poiché Sforza 
fu messo in tal rotta da Braccio pres- 
sò Viterbo y che^sembrava impossibile 
di rifar la sua truppa , Sergianni col- 
pi 1’ occasione di vendicarsi di luì , 
dal che derivò quella sèrie luttuosa 
di mali che si verranno accennando . 

CDLXXXV!. 

Fu inutile a Sforza , come lo fu 
al Pontefice che ne aveva interesse , 
di chiedete alla Regina danaro ed ajuti 


per rifare la truppa . Ella , deferendo 
a Sergi anni , non gP inviò che parole, 
ond J egli si volse aa invitare nel regno 
Luigi di Angiò figliuolo di Luigi II. 
Per indurvelo poi maggiormente , alla 
esibizione dell’ opra sua aggiunse la 
sicura promessa dell' opra di molti ba- 
roni , ed anche del Papa, disgustati del- 
la Sovrana e del gran siniscalco. Lui- 
gi a questo invito non indugiò di spe- 
dire a Sforza 3o mila ducati , co* qua- 
li , rifatta la sua truppa , giunse fino 
innanzi alle mura di Napoli , spie- 
gandovi lo stendardo del re Luigi . 

CDLXXXV. \^io 

' Indarno la Regina e Sergianni ri- 
corsero al Papa . Il solo consiglio per 
essi riputato migliore fu di ricorrere 
ad Alfonso , sovrano di Aragona , di 
Sardegna , di Sicilia e di altri Stali , e 
adottarlo per suo figlio ed erede . Al- 
fonso gradi P offerta delP adozione , e 
spedì a Napoli una flotta con tre suoi 
ambasciatori ; per lo che Sforza ne tolse 
immantinente P assedio, e ritirossi in 
Aversa già dichiarata pel mentovato Lui- 
gi. Gli ambasciatori di Alfonso furono 
messi in possesso del ducato di Calabria 
Tom . //. 7 
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e de’ due castelli nuovo e dell* uovo, • 
giusta le promesse della Regina : il 
popolo napoletano edi sedili, per or- 
dine . di lui , giurarono fedeltà ad Al- 
fonso: Braccio investito del grado di 
contestabile , "e tratto dalla promessa 
fattagli del principato di Capua , eon- 
• chiuse un trattato colla Regina , c fu 
da lei ricevuto in Napoli con grande 
onore . 

coimvi. 

Giunse finalmente alla spiaggia di 
Napoli il duca di Angiò con sei navi 
e sette galere cariche di molta truppa; 
e unito a Sforza assediò la città Gnchè 
non iscóvrì dopo pochi giorni . la (lot- 
ta di Alfonso , per la quale si vide a- 
stretto a scioglier l' assedio , e si ritirò 
in Aversa insieme» con Sforza ' - 

cdlxxxvii. , t4*i 

La venuta di Alfonso in Napoli 
con altre sette navi e sedici galere ri- 
levò la Regina da qualunque timore . 
Luigi , debole a fronte del. suo rivale, 
saviamente andpssene a Roma , e Sfor- 
za 7 colla sua^ truppa a Benevento. E 
.poiché questi vide che sulla fede . di 
Braccio , col quale si fece amico , pq- 
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tcva ottener la grazia della Regina e 
di Alfonso , la domandò e 1 * ottenne . 

CDLXXXVIII. 1422 

Il procedere di Alfonso dispiac- 
que alla Regina , molto più a Sergian- 
111 . Il timore di esser messo a dove- 
re suggerì a costui de > raggiri presso 
di lei , pe’ quali alterati gli animi mag- 
giormente , si venne ad aperta rottura. 
Alfonso disegnò di arrestar la Regina 
e spedirla prigioniera in Catalogna. El- 
la all’ incontro, prevedendo un tal desti- 
no , ricusò di andar da lui nel castel 
nuovo , ove tenea la sua corte, e cliia — 
mato Sforza da Benevento in suo soc- 
corso, si racchiuse nel castel capuano. 

CDLXXXIX. l4*5 

La prima operazione di Sforza fu 
di liberar la Regina già assediata da 
Alfonso . Per metterla indi in maggior 
sicurezza la condusse in Aversa . Qui- 
vi ella, invocò l’adozione di Alfonso; 
e per opporgli un forte nemicò , a- 
dottò Luigi , il quale immantinente 
corse da Roma. Sforza assediò Alfon- 
so nel eastelnuovo . Una flotta conside- 
revole , giunta da Aragona a Napoli , 
e forse ad oggetto» di trasportarne Gio- 



w 


i . . ' 

vanna prigioniera , come erasi dise-: 
gnato y sottrasse Alfonso dalle sue an- 
gustio. L’assenza di Sforza rendè faci- 
le lo sbarco degli Spagnuoli che s’im- 
padronirono ben tòsto di quasi un terzo c 
della città ... Non passarono che pochi 
giorni e la presero tutta , ne brucia- - 
rono parte , e saccheggiaron le case de* 
gli aderenti della Regina . . 

% CDXC. 1 4 2 4 

E per altri affari premurosi , e per 
novelli apparecchi contro di Giovanna 
Alfonso lasciò il .comando della guar- 
nigione all’ infante D. Pietro suo fra-- 
tello , e andossene in Catalogna . Sfor- ' 
za d’. altronde -, spedito • dalla Regina > 
e dal Papa per liberare la città dell* 
Aquila assediata da Braccio per sotto- 
metterla ad Alfonso , o piuttosto a se 
stesso , si annegò sgraziatamente nel 
fiume Pescara . Il suo figliuolo però , 
•non tnen prode del padre , tolse Na- 
poli a’ Catalani , e tranne pochi di que- 
sti che .si salvarono nel castelnuovo , 
fe’ prigioniera tutta la guarnigione . 
Prese Napoli , ove entrò la Regina col 
suo Luigi , marciò poco dopo per Ac- 
quila . , Quivi uccise Braccio in un’ a- 
zione , e ne disfece totalmente la trup- 
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pa . Commosso da tante perdite 1^4$». 
fante D. Pi’fetro se ne andò in Sicilia, 
lasciato il comando del castello a tm 
tal Dalmeo . Ed ancora con ciò la soli- 
te del regno noii divenne migliore . 

' ‘ CDXCl. 

Scrgianni col suo dispotismo ren- 
dette intollerabile il governo della Re- 
gina’. Geloso di Luigi , amato del 
pari da’ Napoletani e da lei , non tol- 
lerò che dimorasse in Napoli anche per 
giorni: e coll’incarico di ridurre in sog- 
gezione i baroni amici di Alfonso , il 
fece spedire immantinente in Calabria . 
L’ ingordigia finalmente di quel favo- 
rito , «che a’ ricchi Stati donatigli vole- 
va aggiungere il principato di Salerno, 
Fece la sua rovina . Giunse a maltrat- 
tar Giovanna che v’incontrava difficol- 
tà . Da ciò Co veli a Ruffo , duchessa 
di Soi a , cugina e favorita di lei , col- 
pì 1* occasione di rovesciarlo . Il cor- 
tigiano fu imprigionato » Il timor fi- 
nalmente della incostanza di Giovanna 
mosse tm partito ad • assassinarlo nella 
stessa sua casa nel \!\oz . 

•’ coxcit. i4*3 

Mentre P uccision di Sergianni lt- 
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berò Luigi dagli artigli della perfidia, 
V ambizione e la , gelosia della favorita 
duchessa di Sora vel soggettarono mag- 
giormente . Le briglie di costei con- 
tro di esso .giunsero a segno , che 
maritatosi con Margherita figliuola del 
duca di Savoja , il matrimonio fu fat- 
to -celebrare in Cosenza , perchè egli 
neppur mettesse piede in Napoli in 

. quella occasione .. 

.-**■ * * 

CDXCIll. . . I434 

Altro rancore oppresse P animo di 
Luigi costretto dall’ ubbidienza a far 
la guerra a Giannantonio Orsini prin- 
cipe di Taranto , di cui gli era nota 
la fedeltà verso della Sovrana Que- 
sta guerra, creata dalla perfidia de’cor- 
tigiani e favoriti di Giovanna , lo fece 
ammalare sotto le fatiche della campa- 
gna , e morire in Cosenza , ove si era 
recato per risanarsi . Tutto il regno 
pianse la morte di lui , come la pian- 
se ancor la Regina , troppo tardi pen- 
ta di non aver corrisposto a tanta pa- 
zienza ed ubbidienza del medesimo 
verso di lei . Non gli sopravvisse che 
pochi mesi. Ella morì nel di 65 

anni, lasciato con testamento il regno 


. • ;T5i 

e tutti eli Stati suoi a Renato di Angiò, 
conte dfprovenza e di Lorena , fratel- 
lo dell’anzidetto Luigi che mon senza 
figli. In questa Sovrana dopo 170 an- 
ni fini nel regno la dinastia angioma 

della linea di Carlo I; 

:•»* -<? ' •' cDxciw V'. r ”t 

. f * *. f; 1 

BBNATO Pi ANGIO. 

+ 1 deputati della reggenza, nel pre- 
sentarsi a Renato in Angiò , vel tro- 
varono prigioniero del duca di Bor- 
gogna sulla parola di onore • . Invece 
. quindi di Lui venne a Napoli Isabel- 
fla sua moglie col suo secondo figli- 
uolo Luigi. Preferendo Renato Botto- 
re al regno, tornò alla sua prigione, 

■ ove soggiornò per tre anni . > _ 

^lett/accolfa 1 lÉg*® IsabeBa 
Sovrana, ridusse tosto alla sua 

lenza la Calabria ed all re citta. Al 
irario Alfonso, impadronitosi di Gae- 
ta nel i 436 , trasse al suo F rlito -?§8£ 
|j, baroni del partito angioino r, e P lu 
Vrebbe fello r se irritato contro del Fa-- 
«v>a ebe non . favoriva le sue pretensioni * 
non avesse tratto confi» di se un si .po- 
lente avversario. Eugenio 

*• ' i » , : a . •■ "-■C’sV- '-*■ 
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soccorso della Regina Giovanni de Vi- 
tellesclii patriarca di Alessandria che 
attraversò molto i progressi di Alfonso. 
cdxcvi. 

Finalmente Renato, libero dalla sua 
prigionia, entrò in Napoli, ricevuto con 
istraordinariar allegrezza . La mancan- 
za di danaro in cui trovavasi comin- 
ciò a raffreddare l’ ardor del popolo . 
Fece molto a conquistare quasi tutto 
V Abruzzo e a render vani gii sfor- 
zi di Alfonso sopra di Napoli , fino a 
ricuperare il eastelnuovo posseduto da 
Catalani per 1 5 anni. L'artiglieria del 
Castello di Santelmo avvili i soldati 
di Alfonso , i quali ancor non conoscen- 
do la polvere da cannone eran sacri- 
ficati a* colpi di quegli stromenti di 
morte, da cui non sapevano preservarsi. 

cdxcvu. *4^9 

^ , La perdita del eastelnuovo fu com- 
pensata ad Alfonso dalla conquista di 
Salerno che gli si rese spontaneamen- 
te, e dalla debolezza in cui andò ca- 
dendo il partito del Re. Per siffatte ca- 
gioni dovè questi tentar 1’ espediente 
ai un' altra battaglia decisiva . Di fat- 
ti attaccò il campo di Alfonso nella 



v'55 

valle di* Bfencveuto ,* se ne impadronì, 
ed avrebbe sconfitto intieramente l’eser- 
cito di lui già in piena rotta , se i» 
figlio Ài 'Caldèra, ricusando d’ inse- 
guirlo , non lo avesse tradito. 

CpXCIVII. . «t W 

* v-i nSempreppiii Renato indebolirò per 
mancanza di danaro e di truppe , sti- 
mò spediente di mandare in Proven- 
ga' due suoi figliuoli eia moglie. Al- 
fonso d’altronde marciò cóntro di N.a- 
*; poli , di ctii- V anno appresso s* im- 
padronì facendo penetrar nella piaz- 
■ za i suoi soldati per un acquedotto. 
Le .prodezze di Renato nel respingere 
il nemico ebbero una • sorte infelice . 


Dove ritirarsi nel castelnuovo ; e prò** 
Aitando di due vascelli genovesi , partì 
da Napoli e dal regnò , eli# a riserba di 
Tropea e di Reggio si diè tutto m po- 
tere di Alfonso primo re di Napoli del- 
la dinastia di Aragona . Renato di An^ 
giù fu un gran sovrano. Egli , per 1$* 
sue virtù, giustamente meritò il sopra - 
nome di buono . 
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LEZIONE XV. 

Dall* anno *44 a al i5oi ,di G. C . 
alfonso : '•*. . v 

CDXC1X. 

I due regni di Napoli e di Sici- 
lia , separati fin da Carlo 1 di Angiò, 
furono riuniti sotto di Alfonso . Que- 
sti , restituita la tranquillità a' suoi 'Sta- 
ti , s* affrettò a riconciliarsi con papa 
Eugenio , che confermò, V adozione di 
Giovanna II ( cdLxxxv. ) Preferì ezian- 
dio questo regno a tutti gli altri che 
possedeva , e fissò la sua sede, in Napoli 
per tutto il tempo della sua vita. In 
questa, città nel i44^ chiamò un ge- 
nerai parlamento , composto di soli no- 
bili, ih cui, per assicurare i mezzi di 
difendere il regno , tolta ogni altra im- 
posizione e colletta, fu stabilita Piai posi- 
zione di un annuo ducalo per ogni fuoco, 
compensato d'altronde con un tomolo 
di sale . Diè al regno ed a Napoli molti 
privilegj , ed a' baroni il mero e misto 
impero , 1* amministrazione della giu- 
stizia criminale ne* loro feudi colle 
quattro lettere arbitrarie . Accordò lor 
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parimente l’- esenzione elei pagamento 
dell" adoa cui fin dalla fondazione del- 
la Monarchia erano obbligati i baroni, 
quando non avessero potuto eseicita- 
re personalmente il servigio militare. 

", . . , ' D. >444 

Veggendo Alfonso quanto poco fi- 
dar si potea de’ baroni , malgrado le sue 
profusioni a lor vantaggio, volle assi- 
curarsi del principe di d aranto paten- 
tissimo^ fra. tutti' gii altri . ; Die perciò 
in moglie a Ferrante suo figliuolo .par 
turale,. duca di Calabria e gjàdestinsid 
per suo successore al regno di*J5Òl poli* 
Isabella di Cbiaromonte figliuola -4* 
Tristano duca Copertina e. diiC^tO; 
rina Orsini sorella del mentovato prin- 
cipe Lo -stesso partito' adottò, còl poi 
tenessimo principe - di Sessa .della; ta- 
m i gli a Marzano , maritando . fi? 

gli itola naturale ' Lionora- co» : Mttfjno 
figliò unico di quel duca .- : ur 

• . no.. i , i'u 

Certamente Alfonso sorpassò: tutti 
ì principi del !sùo J*mpo. Bèl conosci* 
mento dell'arte- della guerta «ella 
generosità nella niagnific enea;*; bel P 
.amore della dottrina e, netta stoma che 

• - v 
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fece degli uomini dotti . Avvenuti nel 
suo tempo lo scollamento fatale dell' 
impero Greco e la caduta di Costantino- 
poli sotto il dominio de’ Turchi , Al- 
fonso accolse moltissimi di que’letterati 
che , uniti a’nostri , fecero rifiorir tra 
'noi P antica sapienza greca e la lati- 
na . Basta rammentare la celebre acca- 
demia jstutuira da lui sotto la dire- 
zione , prima del Panormita , ed indi 
di Ponlano , da cui prese il nome per 
averla ridotta a miglior forma . La cele- 
brità de’ socj di quella accademia nel 
suo nascimento fa conoscere quanti e 
quali uomini letterati fiorivano in que’ 
tempi ne.l nostro regno . 
r ' dii. 

- ^ « W — ■ ’ * »■ ». 

• ' È certo che Alfonso con si belle 
virtù sovrane e co* lumi che lo distin- 
sero avrebbe potuto fare grand] van- 
taggi , come ne fece alcuni , alla nazio- 
ne; nessuno:- però --più di lui la trafis- 
se nel più vivo del cuore . 11 sottrar- 
re >i baroni al peso dell* odoa , e quin- 
di aUanohblig azione dol servigio.' mi- 
litare^ >ilt comporre sol dii òssi i suoi 
parlamenti cóntro 1’ antica costituzio- 
ne idei regno fin* da Ruggiero , furo- 
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TK) mali , cui certamente non cìiè com- 
penso con quel clie si loda di lui ; 
questi mali però svaniscono a fronte 
a quello di aver dato la giurisdizione, 
il mero e misto impero colle quattro 
lettere arbitrarie a 3 baroni. La Sovra- 
nità con questa maniera di dilapida-, 
zione fu spogliata della più sacra prero- 
gativa che attacca i sudditi al trono, 
come i sudditi , ridótti a poco men che 
stranieri al trono , furono sacrificati 
alF arbitrio di despoti tanto indomiti 
quanto ingordi . 

r, - dui. r ' ~ r • 

FERRANTE. ‘ , 

Dopo la morte di Alfonso nulla 
giovò à Carlo , principe di Viana fi- 
glio, di Giovanni di Aragona, il favo- 
re di molti* baroni catalani , siciliani, 
e napoletani per salire sul trono di 
Napoli '. Ferrante fu bentosto acclama- 
to re giusta i voti e le disposizioni di 
Alfonso , e' il pretensore ebbe ad an- 
darsene in Sicilia . - 

’ Le pretensioni di papa Celestino 
IV, risoluto eli rivocare la conferma lat- 
ta -da Eugenio IV dell’adozione della 
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regina Giovanna in favore di Alfonso 
( cdxcix. ) recarono non lieve imba- 
razzo al nuovo Re . La morte del men- 
tovato Papa , e 1’ elevazione al soglio 
pontificio di Enea Silvio Piccolomini 
chiamato Pio II, lo liberarono da o- 
gni molestia . Pio-, II , un, tempo gran- 
de amico di Alfonso, lp fu parimente 
del figlio .1 trattati che questi ebbero 
insieme fecer ottenere all’ uno la inve- 
stitura del régno di Napoli , e tornare 
all'altro , in favore della Chiesa roma- 
na , Benevento e Terracina . Ferrante 
fu coronato in Barletta nel r4&9 : ed 
in .quella occasione Si mostrò generoso 
co’ nobili e co* baroni . - i 

- i , : . DV. ,l4$9 

ì ( I forti sospetti concepiti dal po- 
tentissimo Giannantonio Orsini princi- 
>pe di Taranto ( q. ) dal duca di Sessa 
Marzano non men formidabile ( o- ) 
e da altri, baroni sulla sicurezza de* 
loro Stati, li mossero a guerra aperta 
contro di Ferrante . Il rifiuto di Gio- 
vanni di Aragona a venire nel regno , 
giusta i loro inviti , li fece volgere a 
Giovanni di Angiò , che pe’ diritti del 
padre s’intitolava duca di Calabria > e 
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sii trovava governatore in Genova spe-, 
dito vi. da Carlo VII re di .Francia. 
Giovanni 'Calò in Napoli , e soccorso 
dalla fazione die <ve l’ aveva chiamato, 
ridusse Ferrante a mal partito i Prese 
gran parte di Terra, di Lavoro: passò 
in Puglia, e nel contado -di Molise , 
Ben accolto in que > luoghi , noir .lo 
fu meno in; Terra di Bari , ne’ due 
principati il in Basilicata , in Calabria. 
La battaglia finalmente de*7 higlio i4<>or 
presso>.iU ialine Sarno , * ridusse «■. Pero- 
rante a r non vedersi 1 sovrano ; che dein 
la sola capitale e pochi altri; luoghi < 

- .< »vi., ■ . 

Fu fortuna diserrante trovare un 
amico in Roberto Saoseverino, il quale « 
messo in piedi, un partito :di baroni in 
favore di lui , lo rilevò bravamente. Il 
soccórso d’ altronde, di. Giorgio JScan- 
derberg potentissimo, io Albania , :git 
ajuti del pontefice Pio li con mille 
cavalli, e 3oo, fanti comandati da- Aur 
tonio . Piccolomiui suo nipote , ;.il ritorr 
no del principe di Tarantp é dii- altri 
baroni al; parlilo di Ferrante ,-la. pseir 
sa finalmente fatta da costui di Monte 
S. Angelo ove si 'trovavano quasi tut- 
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te depositate le ricchezze della Puglia,, 
misero in trista situazione il rivale . 
A compimento di questa rivoluzione' 
di fortuna si aggiunse la- morte"; del < 
principe di Taranto strangolato in Al-' 
tamura da due suoi servitori, forse 
* corrotti dallo stesso Ferrante . 'Cornee-- 

v «• ^ * 1 — » 

gli non lasciò maschi , passarono in do- 
minio del Re 4000 uomini che forma-' 
vano la truppa>di lui. Non contando i 
.territorj ed effetti , raccolse la valuta 
di un ' milione ., di scudi dal danaro , 
dalle gioje dagli arredi e dal bestia- 
me clde* possedeva. Per la perdita quinfe 
di de* suoi appoggi , e per tanti- van- 
taggi del suo rivale perde Giovanni 
le sue speranze , e ritornossenè al sud 
paese nel 1.464 . ;*’-'< -. >/ - 

4i > t ' . DVIl. .. . : . •» w - ** 

' v-'.- Ferrante dalla regina Isabella di 
Chiaromonte, tragìi altri figlia ebbe Al- 
• fonso duca di'-Calabria da lui destina- 
to -per sub boccessore nel regno. N’eb- 
be parimente Federico giovane ; molto 
savio-}- da lui fatto principe di Squ il- 
lace , indi -/di Taranto , ! e; poscia di 
Altamura • • 


1 * ' * 
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Dvm. , 

.La morte rapi a Ferrante un amico in 
Pio 11. 11 suo successore Paolo 11 Te- 
li eziano fu con esso in contrasto intor- 
no alPannuo censo alla Sede pontifì- 
cia cd alle città di Benevento, Civita 
ducale r Accumuli , Lionessa possedu- 
te dal Papa . Ferrante perciò ebbe a 
minacciare delle ostilità contro k> Sta- 
lo della Chiesa , e spedi Alfonso suo 
figlio ad assistere Roberto Malatesta 
assediato allora in Rimini dalle trup- 
pe pontificie . 

Dix. 

I progressi di Maometto 11 indus- 
• serò gli Stati d* Italia ad una pace ge- 
nerale conchiusa in Roma . I? eleva- 
zione di Sisto IV al pontificato e i suoi 
disegni contro Lorenzo e Giuliano de* 
Medici , nipote del famoso Cosimo, di 
Firenze , produsse avvenimenti incre- 
scevoli nel regno. Ferrante , unito in 
alleanza col Papa , spedi alcune, trup- 
pe in Toscana , sotto pretesto di as- 
sisterlo contro i ribelli . I Fiorentini 
e i Veneziani , per obbligarlo a richia- 
mar le sue truppe , .eccitarono Mao- 
metto Il ad invadere il regno di Na- 
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poli . D 7 altronde irritato Maometto 11 
contro di lui ^ perchè aveva spedito 
a Rodi de 7 soccorsi , equipaggiò una 
flotta, e ne diè il comando al pascià 
Achmet| il quale nel 1480 assediò O- 
tranto f Gli Otrantini si difesero bra- 
vamente . Privi di qualunque soccorso, 
a capo a tre settimane videro presa 
la lor piazza d’ assalto . I Turchi vi 
commisero delle barbarie , per le qua- 
li la virtù di que 7 cittadini sarà me- 
morabile ne 7 fasti della religione e dèi 
regno . 800 di essi , obbligati ad ab- 
bracciare la religion maomettana, non 
esitarono a farsi .troncar il capò per 
quella di G. C. < - . 

dx. • a 

•- Alla nuova di questa sorpresa cor- 
se Alfonso da Toscana colle sue trup- 
pe . La morte d'altronde di MabroéU 
to 11 e la discordia fra i suoi figli pre- 
sentarono un 7 occasione propizia per 
la felicità della impresa . I Turchi fu- 
rono espulsi. Ma P avarizia di Alfon- 
so , che non divise il bottino col le- 
gato del Papa che lo aveva ajutato con 
za galere , come pure le mosse de 7 
Veneziani contro il duca di. Ferrara 
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genero dì Ferrante , prepararono nuo- 
ve, dissensioni tra lui e Sisto IV. Per 

^ * * * 

queste Alfonso si avanzò verso Roma * ; £ 
cominciò a devastarne la campagna > 
L’armata però pontificia, rinforzata da 
truppe veneziane, lo attaccò e sconfisse 
pienamente t .. .. . 

_ , dxi. •< 

. Istruito ferrante da’ suoi disca- 
piti si studiò , di pacificarsi col Papa, 
0 staccarlo -.^a’ Veneziani... Spedì ne£ 
medesimo tempo Federico nel golfo ., 
che &’ impadronì di molti vascelli .del- 
la repubblica. All’ incontro i Venezia- 
ni minacciarono d’ introdurre - r* Tur- 

* ì * ' . » * 

chi in- Puglia *, invitarono Renato : du- 
ca di Lorena , promettendogli, di sor 
stenerlo nelle sue .pretensioni .sui re- 
gno di , Napoli .. Esclusi da Renato si 
gettarono colle proprie forze contro la 
Puglia ...Proserò infatti d’ assalto Gal- 
lipoli , ridussero .in servitù alcuni, ca- 
stelli di quelle vicinanze ; presso in** 
4i e saccheggia rono . Polieastro ,• .... ^ i 

/ » . « * . ■ axn. . . sj ■ 

.Fi nalmente . la i stanchezza ■ deiià 
guerra fecq concili udere una pace, seb- 
ben dii pòca,, durata, tra tutti, i parati. 
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Non passarono che pochi giorni e mo- 
rì Sisto IV succeduto da Innocenzo Vili 
di nazion genovese . Non passarono 
che poche settimane e i Fiorentini 
dichiararon la guerra contro de* Ge- 
novesi . Ferrante , che si era dichia- 
rato pe’ primi , promise al Pohtefice , 
interessato per la sua patria , a star- 
sene neutrale : ma come stimò di non 
serbar la promessa , indispose 1* ani- 
mo d s Innocenzo , ond ? ebbe in esso 
un polente sostenitore di una ribellio- 
ne mossagli da’ baroni del regno. 

» DX 111. ' 

Da più anni Ferrante aveva qua- 
si intìeramenté ceduta F amministra- 
zione del regno ad Alfonso. Or come 
questi , mal soffrendo la indipenden- 
za arrogatosi da' baroni , aveva for- 
mato il disegno di spogliarli de’ lor 
privilegi , ed imprudentemente lo ave- 
va svelato à certi suoi confidenti.,, i 
baroni si misero in apprensione ; e tan- 
toppiù che Alfonso manteneva a sue 
spese un corpo di truppe turche . Co- 
gliendo perciò F opportunità de’ di- 
sgusti tra Ferrante ed il Papa , por- 
tarono a costui le lor lamentanze , e 
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tramarono una ' congiura , i cui capi 

furono Francesco Coppola conte di Sar- 
no , • Antonello Petrucci segretàrio del 
Re , Antonello Sanseverino principe di 
Salerno , Pirro del Balzo , il Marche-», 
se del Vasto e molti altri che , uniti 
in Melfi , cominciarono ad : ordirla , 
Alfonso che la scróvrì , cominciò dal- 
l’ impadronirsi del contado di Nola, 
e dal far carcerare due figli di quel 
conte colla madre . Queste prime mos- 
se indussero i congiurati, a guerra a- 
perta, ed il regno cadde meschina- 
mente in dissenzioni e tumulti . 

in v. i4B5 

Indarno Federico trattò in Saler- 
no una pace co’ baroni che gli offeri- 
rono il .regno in esclusione di Alfon- 
so . La Virtù di lui trionfo delle lusin- 
■ / ’ - 

ghe di quella offerta , e Ferrante diè 
di pigi io ad espedienti più risoluti . 
II. Papa, ■ che fin da prima erasi dichia- 
rato arbitro tra’ baroni ed il Re , spo- 
sò dopo di quel congresso con molto 
zelo la causa di essi . ed offrì- la in- 
vestitura del regno a Roberto di Lo- 
rena . Escluso da costui , sollecitò e- 
gualmente indarno i Veneziani vernai- 
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grado le promesse fatte loro" di una" 
gran parte del regno . E poiché vide 
che Alfonso con un’armata aveva inva- 
so lo Stato ecclesiastico , e che faceva 
delle scorrerie fino a Roma, mentre 
con altra truppa attaccava i baroni , 
pensò trattare di pace . 

dxv. • - 

I baroni , a’ quali il Papa promi- 
se la sua mediazione , conoscendo il 
.carattere di Ferrante , ricusarono il 
partito ; ma vi vennero finalmente per 
la mediazione del Re di Aragona , del 
Re di Sicilia , del duca di Milano e 
de’ Fiorentini , i quali tutti si offiiron 
garanti e risponsabili della pace. Ciò 
non ostante il principe di Salerno ed 
alcuni baroni, mal fidando al perdono 
cosi i promesso , próvedettero a’ casi 
proprj recandosi chi in Francia, chi in 
Roma . Gli altri furono convinti ben 
tosto della loro imprudenza. Senza te- 
nersi conto delle rimostranze del Pa- 
pa e degli altri garanti teste mentova- 
ti -, la maggior parte di essi fu messa 
in prigione è'olle mogli e figliuoli ; al- 
tri furono giustiziati 'pùbblicamente , 
ed altri fatti morire > «èlle prigioni. 

i 
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Là città dell* Aquila che si era ribel- 
lata da Ferrante, e che secondo quel- 
la pace doveva restar libera , fu pre- 
sa per forza , e fin la promessa dei 
censo alla Santa sede non fu riguardata. 

DXVI, 

Per questi e moltissimi altri alti , 
di mala fede e tirannia , Ferrante di- 
venne P esecrazione de* suoi sudditi . 

Il Pontefice non polendo ottenere uà 
le somme del censo attrassàto nè -al- 
cuna soddisfazione per la violazion .del , 
trattato, passò più oltre . Sicuro che 
il re di Spagna , offeso per la divi- - 
sata violazione , minacciava la guerra, 
a Ferrante '; sicuro altresì - che Carlo 
Vili re di Francia , come erede dell* 
ultimo Giovanni di Àngiò( dv. ) 
pretendeva »il regno di Napoli , sco- 
municò e depose Ferrante dal soglio, 
pubblicò contro di essa una crociata , 
destinandone generale il medesimo re 
di Francia , 

DXVll. 

Questi passi del Papa non iscos- 
sero Ferrante se non quando .seppe 
che il Re di Francia apparecchiava 
una grande spedizione in Italia. Peu- 
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so quindi riconciliarsi col Papa colla 
mediazione del Re di Aragona : é col 
promettere il solito censo alla Sede 
pontificia, di non usurpare la colla- 
zione de’. beneficj , e di dare agli eredi 
de* baroni messi a morte , come si è 
detto , un compenso , riuscì nell’ in- 
tento . ~ . 

oru. i 49 2 

La morte di papa Innocenzio , av- 
venuta nell’ anno appresso , mise tutto 
in rovescio . Alessandro VI, che gli fu 
successore , fece premure al Re di Fran- 
* eia d J invader Napoli. Un nuovo àc- ' 
cordo tra Ferrante ed Urbano di le- 
guò quel nembo insorto ; le sollecita- 
zioni però del principe di Salerno e 
degli altri baroni che si erano ritirati 
in Francia , alimentando le* mire* e pro- 
movendo le mosse di Carlo , obbliga- 
rono Ferrante ad applicarsi intieramenf 
te alla difesa del regno . Intanto le 
fatiche straordinarie che adoperò a tal 
uopo , ef oppressione de* pensieri on- 
de fu agitato 1 , lo fecero cadere infermo 
e morire nel l4S)4i e nell'anno 71 di 
stia età . 
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- .. Per verità Ferrante colle sue op- 
pressioni' e mala fede fu 1’ odio de’ 
suoi sudditi ; ciò non ostante il regno 
gli dovette un grado pregevole di ele- 
vazione . Ampliò ed abbellì Napoli : 
ristabilì le provincie; pubblicò nuove . 
leggi e nuovi regolamenti ; riformò i 
tribunali e P Università degli studj ; 
incoraggi le scienza egli uomini dot- 
ti de* quali fu gran Mecenate ; intro- 
dusse nuove arti , quella specialmen- 
te della stampa ; promosse le mani- 
fatture di seta e di lana . 

DX1X. 

.ALFONSO II. * ». . 

Al morto Ferrante succedette il 
suo figliuolo Alfonso. Questi fin da pri- 
ma godette il favore di Alessandro VI 
che gli die la investitura del regno e 
gli accordò una diminuzione dell* an- 
nuo censo , mentre negò agli amba- 
sciatori del re di Francia la domanda- 
tagli investitura del regno di Napoli , 
e gli fece sentire-: che desistesse da o- 
gni preparamento di guerra . . 

DXX.r 

Carlo Vili non depose le sue idee; 
Tom. IL 8 
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passò le Alpi, col suo esercito , ed Al- 
fonso si diè ad impedirgli V ingresso 
nel regno. A tale oggetto questi spedi 
nella Romagna il suo figliuolo Ferdi- 
nando con un esercito, ed oppose al ne- . 
Ittico per mare una flotta poderosa , 
di cui conferì il comando a suo fra- 
tello Federico . Ma queste disposizio- 
ni non ebbero buon edòtto . Ferdinan- 
do a fronte, dell 1 esercito francese si ri- 
tirò a Roma . 11 Papa cercò sicurezza 
nel castel S. Angelo. 18 cardinali , di- 
chiarati per Cario , lo sollecitarono a ri- 
formare gli abusi della Santa sede, e 
deporre il Papa. Alessandro però en- 
trò in trattative con Cariò , e gli pro- 
mise la investitura del regno . Quasi 
tutto 1* Abruzzo e molte parti del re- 
gno si dichiararono pel Re di Francia. 

dxxi. t4y5 

Vedendo Alfonso che Ferdinando 

t 

suo figliuolo era generalmente amato, 
gli fece solenne rinunzia della corona , 
e se ne andò in Sicilia. Quivi , ritira- 
to in un chiostro ed assalito da calco- 
li , mori dopo pochi mesi, nell’anno 
47 di sua età , e primo del suo régno. 
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DXXII. 

FERDINANDO II. (*) 

Elevato al trono del padre il re 
Ferdinando, fin da’primi giorni fu sem- 
pre in tempesta . Alla notizia dell’av- 
vicinamento del re Carlo nel regno 
abbandonò Sangermano , ove erasi 
trincerato , e fuggì in Napoli . Quivi 
scorto l’universale malcontento e la 
rivolta de’ popoli, imbarcò con pochi 
seguaci , e ritirossi in Ischia . Libero 
quindi Carlo da ogni opposizione en- 
tro in Napoli , e tranne poche piazze 
della Calabria , ricevette trappoco la 
sommissione di tutto il regno . 

/ DXXiU. 

L’ imperatore Massimiliano , il re 
di Spagna e tutti gli Stati d' Italia mal 
soffrirono sì grande acquisto del re di 
Francia : si collega ron perciò contro 
di esso . L’ imperatore e il Re di Spa- 
gna promisero d’ invader la Francia , 
e il duca di Milano Luigi Sforza si e- 
sibì d* impedire 1’ ingresso di nuovi 
rinforzi francesi in Italia'. Carlo d’al- 
tronde in Napoli si abbandonò a’pia- 

(*) Il nome di Ferrante è Io stesso di 
quello di Ferdinando . 
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ceri ; trattò con disprezzo la nobiltà 
del regno , conferì tutti gli ufizj e le 
dignità a* Francesi , mentre i suoi u- 
fiziali e soldàti facevano gemere i Na- 
poletani con ogni sorta di vessazione. 

DXXIV. 

Fedele alle promesse il He di Spa- 
gna fece sbarcare in Calabria alcune 
truppe sotto Consalvo Ernandez , co- 
nosciuto sotto il nome di gran Ca- 
pitano . La lega testò accennata mo- 
stravasi formidabile per la fermezza 
che ben dimostrava . Provedendo per- 
ciò a* casi suoi , Carlo si fé coronare 
solennemente Re di Napoli , é dopo ot- 
to giorni uscì a gran fretta dal regno 
verso la Lombardia , lasciandovi picco- 
la parte del suo esercito . 

DXXV. 

' Non tardarono i Napoletani, disgu- 
stati del nuovo governo, a richiamar 
Ferdinando , il quale rientrò nel re- 
gno traile più vive acclamazioni di 
gioja. Varie azioni tennero in mossa i* 
Francesi e Ferdinando assistito dal 
gran Capitano . Lo campagne di Se- 
minara furono il teatro della prima 
strage de'Francesi fatta da Ferdinando, 
Un* altra azione fu fatale per lui , e 
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pienamente battuto dal Signor d’Àu- 
bigni poco mancò di cader prigionie- 
ro in mano di esso--. Finalmente v 
tranne Taranto e Gaeta , tutto il re- 
gno tornò in suo potere . I Francesi 
•ne uscirono a patti di guerra » E pec- 
che si consolidasse maggiormente col- 
1 * amicizia del Re di Spagna, Ferdi- 
nando se ne prese in moglie la nipo- 
te . Mentre però pensava godere il frut- 
to della conquista , cadde malato a 
Somma , d’ onde condotto in Napoli, 
morì nell* anno 28 di sua vita, e se - 
. condo del suo regno nel 1^6. • » 


dxxvi. 


FEDEEico n, d’ Aragona * ’ • *49^ 

Come Ferdinando non ebbe figli, 
lasciò in testamento il regno a Federi- 
co suo zio principe di Altamura e fra- 
tello del re Alfonso 11 . Questi ricevet- 
te da Alessandro VI Rinvestitura del 
regno .in • Capua , per la peste che allor 
travagliava la capitale Ottimo princi- 
pe e rinnomato pe’ suoi studj e per 
la sua letteratura , bentosto si diè tut- 
to a calmare le turbolenze del regno, 
^conciliò i baroni v, scacciò il resto de* 
Francesi , e compensò con varj feudi 
le fatiche del gran Capitano . 


« DXXV1I. l4o8 

11 desio del Re Luigi Xll ( suc- 
cessore di Carlo Vili già morto ) di 
conquistare lo stato di Milano- , e il 
titolo di re di Gerusalemme e delle 
due Sicilie che assunse , misero Fede- 
rico in apprensione . Tutto annunzia- 
va che ricorrendo a Ferdinando il cat- 
tolico , re di Aragona e di Sicilia suo 
parente (dxxv)- sarebbe stato soccorso, 
ma avvenne il contrario . Ferdinando 
che da gran tempo dissimulava le sue 
mire sul regno di Napoli , pregato del 
suo soccorso , dichiarò , che il regno 
gli apparteneva come erede e figlio di 
Giovanni fratello di Alfonso 1; poiché 
riputava Ferrante per illegittimo , e 
quindi incapace di trasmettere a’ suoi 
successori il regno di Napoli che egli 
•stesso non poteva ottenere. 

L ,! *• Dxxvm. 

- Dietro questa risposta indarno Fe- 
derico sollecitò F ajuto di Bajazet, co- 
me indarno si offri tributario al Re di 
Francia . I due Re di Francia e di 
Spagna si collegarono insieme , e con 
un trattato si, divisero il regno prima 
di conquistarlo . Ferdinando si conten- 


tò della Puglia e della Calabria , e lut- 
to il resto del Tegno fu destinato a 
Luigi col titolo di re di Napoli e-jli 
Gerusalemme. Gli Spagnuoli , coman- 
dati dal .gran Capitano , già si tro- 
vavano nel regno : vi dovevano en- 

trare i Francesi per occupare il lor con- 
tin gente . • 

dxxix. i5oi 

Per impedire 1’ ingresso a’ Fran- 
cesi Federico mise in Capila fortissi- 
ma guarnigione, e ritirossi a Napoli 
col resto del suo esercito . i France- 
si , comandati da Aubigni presero Ca- 
pila d’assalto , e la misero a sacco ed a 
fuoco ì di là passarono a Napoli , è 
senza verun contrasto se ne impadro- 
nirono . Federico , rinchiuso nel Ca- 
stelnuovo senza sperare ajuto , rendè - 
.ad Aubigni tutti i forti e castelli com- 
presi nella ripartizione spettante al Re 
di Francia . N’ eccettuò per sei mesi 
l’ isola d* Iscbia , ove andò a ricove- 
rarsi con tutti gli avanzi della- stirpe- 
di Ferrante. Addolorato della perfidia 
usatagli dal Re di Spagna , rassegnò 
il suo regno al re Luigi , ed ottenu- 
tone un salvocondotto r si portò in 


176 

Francia seguito dal suo fedelissimo 
Giacomo Sannazzaro , il quale non 

10 abbandonò mai y fin che egli mori. 
Quivi fu costituito duca di Angiò con 
un’annua pensione di 3o mila ducati. 

11 suo figliuolo maggiore duca di Ca- 
labria , assediato dagli Spagnuoli , fu 
costretto ad arrendersi . Un giura- 
mento del gran Capitano sull’ ostia 
consacrata assicurò quel principe sven- 
turato della sua libertà dietro la resa. 
Il giuramento fu disprezzato , e il gran 
Capitano , mandandolo prigioniero in 
Ispagna , fece a vedere .che sapeva a- 
doperarc all’uopo la perfidia e lo sper- 
giuro . Mori Federico nell’ età di 5a 
anni , non compiuto il 5 del suo re- 
gnare , e con esso fini in Napoli la 
dinastia arogonese . 

LEZIONE XVI. 

# 

i <■ ' Dall ’ anno a5oa al 1701 di G. C . 

P . DXXX. 

La monarchia napoletana , fin dal- 
1 . la sua fondazione una delle più cos- 

picue di Euro pa„, cadde meschinamen- 
te avvitita. Divenuta preda di stranie- 
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.ri potenti , andò setnpreppiu ueclioifru- * 
.do, e pel corso di due secoli soggia- 
cque alia misera coudizion di provincia 
della mornachia spagnuola , come si 
verrà divisando 


• ' • - DXXX1. - 

' Diviso il regno tra Ferdinando e 

O sr 

Luigi; per parte. del primo fu desti- 
nalo Consalvo governatore di Puglia . 
e di Calabria ; dell’altro, Luigi di Anni- ... 
nae duca di. Nemours , il quale ffissò . 
la sua sede in Napoli da viceré. I* con- 
fini- della ripartizione dettero presto . 
origine a contese . Il viceré pretese # 
la Capitanata appartenente a suo av- 
viso , all* Abruzzo non già alla*Puglia * 

^ ’ Dxxxgir - , i5o5. 

; Le trattative tra *1 viceré e -Con salvo, 
per di rimerò queste brighe, uon ebbe- 
ro buon effetto -. Il primo cominciò' a • 
impadronirsi violentemente delle città 
appartenenti agli Spaènuoli . Il Re di 
Francia non disapprovò la sorpresa so- 
stenendola con rinforzo di nuove trup- • 
pe . Consalvo quindi', scarso di. gen- 
te e di. danaro , si. ritirò in Barletta , 
e da. colà vide quasi Fiuterò regno 
in poter de’ Francesi . Ma ciò durò po - - 




co. Profittando della indolenza de’Fran- 
cesj gOnfii de’ioro- progressi , si stiè ri- 
tirato finche ristabilito con nuove forze 
speditegli da Spagna e da Sicilia non fu 
nel caso, di ricomparire in campagna. 
Forte dunque di queste , sconfisse in- 
teramente in Puglia il duca di Nemo- 
urs uciso nel campo. di battaglia . Do- 
po di ciò entrò in Napoli da trionfan- 
te , seguito dalla sommissione di quasi 
tutte le città del l’egno ai Re di Spa- 
gnai. Rinforzati i pochi Francesi che 
vi* era» rimasti da altre truppe spedi- 
ate da Francia , .si fortificarono nel Ga- 
rigliano* ed in Gaeta . Di bel nuovo 
battuti e intieramente dispersi evacua- 
rono il regno , a riserba' di poche piaz- 
ze in Calabria ed in Puglia ; le quali 
trappoco dovettero cedere agli Spagnuo- 
li . Fini quindi fra noi dopo un anno 
e dieci mesi il dominio di Lugi X.11; 

ì .li Dxxxm. • i5o4 


FERDINANDO 111. 


Sgombro il regno da’ Francesi * 
Ferdinando .il cattolico divenne pacifi- 
co possessore v del ' regno . Insospettito 
- questo Re del grafi Capitano , venne 
in Napoli > ove presosi un donativo 
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di Soomila ducati , dimorò pochi mesi, 
e tornò in Ispagna portando seco Con- 
salvo i A costui diè per successore Gio- 
vanni di Aragona col carattere di vi- 
ceré. Godè Ferdinando 111 'la corona 
di Napoli circa io. anni . Sotto del suo 
governo s’introdusser tra noi nuova po- 
lizia , nuovi magistrali , nuova nobil- 
tà spagniiola e nuovi costumi . Mori 
nel i5i6, in età di 65 anni e due mesi, 

A " 


o 


' DXXi.1V • 

CARLO V DI AUSTRIA. “Ì5l6 

Succéssore di Ferdinando fu Coir- 
lo V imperatore di Austria / Passò il 
regno in poter di costili , perchè figlio 
di Giovanna figlia del medesimo Ferdi- 


nando e d’isabella crede della Casliglia. - 
Come Ferdinando mori senza maschi, 
e in lui si cslinse la linea di Alfonso ' 
primo re. di Aragona , fu proclamala 
regina di Spagna Giovanna sua figliuo- 
la, moglie di Filippo, arciduca di Au- 
stria duca di Borgogna, e figlio (Jeli*'. 
imperatore. Massimiliano . Giovanna 
dunque in presenza del suo reai con - ‘ 
siglio coronò di propria mano Carlo V 
suo figliuolo , costituendolo suo, suc- 
cessóre , e quindi Re di Napoli e di ‘ 
tutti gli. altri suoi Stati.. ”, * ■ 


m >, , 
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Il solo nome di Carlo V v padro- 
ne di tutta la Monarchia spaguueda , 
ed indi a poco , dopo la morte di Mas- 
similiano suo padre , imperatore di Ger- 
mania , dà ad intendere che Napoli sot- 
to di lui goder dovette una pace 

profonda , e pure non fu così Rimes- 
so in libertà Francesco 1 re di Fran- 
cia fatto prigioniere nella battaglia di 
Pavia, con chi use alleanza col papa Cle- 
mente, co* Veneziani ed altri pnnci-; 
pi d’Italia contro di Carlo, fra gli 
articoli del trattato vi fu quello che 1 
di Nàpoli e di Sicilia dovevano 
'«**§* consegnati al Papa . , 

■ - DXXXVlv, ' . . 

-••v- misure di Carlo mandarono m 

fumo siffatte idee ; c*ò non ostante Cle- 
mente irritato contro di lui wvito da 
Francia In Italia* il principe, di Vàu- 
demont , perchè eccitasse fazioni nel 
regno contro degli Spagniioh . , p 
inoltre Renzi di Cera in Abruzzo con 
sei mila fanti , i quali s’ impadroniro- 
no dell’Aquila e di altre piazze vici- 
ne. Vaudemont, unite il\ sue galere 
a quelle del Papa ode’ Veneziani ,.co- 




/ Gooale 



Blindò ad infestare le. coste, del re- 
gno , prendendone ‘ it titolo di Re . 
Saccheggiò Mòla di Gaeta , prese Ca- 
stellaiuaie , Torre del Greco , Sor-! 
rcuto , Salerno ; e piu avrebbe fatto , - 
se le vittorie di Carlo in Lombardia, 
e le strettezze nelle .quali sr vide Cle- 
mente , non Tav esser costretto a par- 

V , , Y; > W " 

tirsene colle sue truppe . ’ > v ;' 

. .*ì ‘ Dxxxvrt. * i5a3 

Più molesta fu al regno la spe- 
dizione di Lautrech [fatta fare da Fran* . 
cesco I. 1/ arrivo di lui in Abruzzo 
-con 3o mila fanti e 5 mila cavalli fe- 
ce passare sotto il dominio francese *■ 
tutte le città di' quella provincia ; Lau* %• 
trech prese Melfi di assalto e naeiit#. ’ . 
gli* si arresero Ascoli , Barletta , Ve- 
. uosa ,* Capua , Nola', Acerrà ed AVaS* £ . 
sa , la flotta francese infestò la costui*^ 
ila meridionale del regno. V Venezia- 
ni d' altronde j collegati co’Francesi , 

; s’ impossessarono di Traili , Monopò-' . 

•. It , Poli guano , Brindisi , Lecce, Gira il- 
io ed altre città convicine. ’-LautrecU 
' finalmente si rivolse alla capitale con 
•> continue scorrerie contro degli asse- 
diati . La peste . introdotta in città- al- 


s 
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tacco il suo campo , fece strage de 1 
suoi soldati, e tolse la vita a lui , al 
principe di Vaudemont , e ad altri 
personaggi distinti . , 

• : . . nxxxym. 

•I disgusti del famoso ammiraglio 
Andrea Doria , il quale dalle parti 
francesi passò a quelle di Carlo , . ag- 
giunti a’danni or ora esposti , libera- 
rono Napoli dall* assedio . Il marchese 
di Satirizzo » il quale prese il posto di 
Lautrech , fatto prigioniere colla mag- 
gior parte de* suoi utlziali in Un’azio- 
ne cn y ebbe co.l principe di Oranges 
generale di Carlo V , vide disfatto V 
esercito francese guidato dal suo co- 
mando . Cosi tra poco il principe di 
Qranges scacciò interamente tutt’ i 
francesi dalle provincie , tranne Bar- 
letta . t ' • 

j . DXXXIX. , , . „ , 

Lo spirito di avarizia del princi- 
pe di Oranges tolse a' Napoletani il 
vantaggio che si dovevano aspettare 
dal (ine della guerra . La morte e la 

confisca ordinata contro molti baroni 

- - ^ 

dichiarati pe’ Francesi furono molte e 
ferali. La connivenza dell’ imperatore > 
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per le continue sue guerre incessante- 
mente bisognoso di molto danaro » lo 
autorizzò- ® vendere a prezzo- di gra- 
vosissime ■ somme la sicurezza ^nml- 
, lissimi , non rei di altro che desolo 
sospetto di attaccamento- a F ran ^ ‘ 

11 Papa si rappacificò con Carlo. 
Altra pace con lui conchiuse France- 
sco I a Cambrai , rinunziando a < !“•? 
lunque pretensione sul regno dr ^po- 
li. I Veneziani in «Bologna si obbligar 

rono a restargli 

tra noi,(»xxxvn.) il caraip-»iB 

peo Colonna fu destinato per viceré. , b 
poiché V unica e più rispettata occu- 
pazion di costui Fu di moltiplicar tas- 
se ed estorquere donativi, P er . 

rere abbisogni di Carlo , ,1 disordini 
dei .regno , esausto e rovinato ^dalld 
guerra, dalla fame e dalla peste diven- 
nero deplorabili . Avvedutosi finalmen- 
te' che bisognava darvi un riparo , V* 
si dispose . La morte pero tronco A 
filo delle prime sue operazioni su que- 
sto oggetto.,. 

. . Il nuovo viceré B.Pietrp di Tple?. 
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do non entrò nel regno che per farvi 
amministrar la giustizia colla più Io- 
' d-evole esattezza , per reprimere il di- 
spotismo della nobiltà, per riformare 

f li abusi , per estirpare i malviventi 
a’ quali era travagliata latente one- 
sta , .per portare la città di Napoli ad 
'un lustro onde potesse competere col- 
le prime capitali di Europa , e per 
rendere il regno inaccessibile a’ Tur- 
chi che l'infestavano. E vero pur trop- 
po che in parecchie occasioni col ri- 
gido e sovente arbitrario suo procede- 
re rendè il govèrno terribile e odioso; 
ciò , non ostante molto .gli dovettero 
la città di Napoli e il regno . 

'è . r ’ I .DXtlI. Ì2 .Vr lSSA 
Il celebre Corsaro Barbarossa , u- 
surpato il governo di Algieri e rista- 
bilito' Muleasse nel regno di Tunisi , . 
infestava- tutte lè coste di Spagna , 
d’Italia e di Sicilia » Fece in fatti uno 
sbarco in Calabria , bruciò alcuni va- 
scelli e galee napoletane , trasportò 
seco gli abitanti di S. Lucido , bru- 
, ciò Gotrone > saccheggiò Procida e Fon- 
di ,e prese schiavi molti abitanti di 
Spcrlonga . per liberarsi dà queste ves- 
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sazioni i Napoletani fecero a Carlo un. 
donativo di i5omila ducati. 1 princi- 
pi di Salerno e Bisignano , i duchi di 
Caslrovillari e di Nocera , i marchesi 
di Castel vetere e della Valle fabbri- 
carono , ciascuno a proprie spese , una 
galera* , e molti nobili napoletani si u- 
nirono ad essi . Con questi ajuti ag- 
giunti alle sue forze Carlo V imprese 
a disfare i Mori . Riuscitovi con suc- 
cesso calò nel regno . Tenne in Na- 
poli nei i534 un parlamento nella chie- 
sa di S. Lorenzo ; concedè alla città e 
al regno diverse grazie e molti privile- 
gi , e deluse le speranze di molti gran- 
di in iia intrigo che conyien rammen- 
tare . '• ■ 

' ' , . { 

DXLItl. 

Come il governo di Pietro di To- 
ledo frenava inesorabilmente la prepo- 
tenza ; i grandi, perchè Carlo lo ri- 
chiamasse , gli offrirono in quel parla- 
mento un donativo di un milione c 
mezzo di ducati . Carlo però che vi- 
de per una parte 1’ impotenza del re- 
gno per quella smodata contribuzione , 
e per l’altra il disegno di quei baro- 
ni in quei donativo , lo ridusse ad un 
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solo milione , e nel partirsene investi il 
Toledo di una maggiore autorità . 

DXL1 V. . l53y 

I disegni di Solimano imperatore 
de* Turchi sul regno di Napoli lo- in- 
dussero a mettere in piedi una formi- 
dabile flotta . Le savie provvidenze 
del Toledo di mettersi in campo con 
3omila uomini lo ridussero a segno , 
che 1’ unico danneggiamento che potè 
farci fu quello di un leggiero sbarco 
nella costiera della Puglia e di un* al- 
tro in Terra di Otranto. La resistenza 
. preparatagli dal- Toledo, aggiunta alle 
prodezze della flotta genovese e del 
Tapa 1* obbligarono a ritirarsi , 

-A» w 

DXLV. 

Circa sette anni appresso torno 
Barbarossa a farsi vedere nelle coste. 
Potè soltanto saccheggiar l’ isole d’ I- 
schia e di Procida , e tentare un va- 
no sforzo sopra- Pozzuoli. Il Toledo che 
accorse con molta gente di Napoli e 
delle . città convicine l’astrinse a partir- 
sene mal soddisfatto de’ suoi tentativi. 

' - DXLV1. 

Circa 1’ anno i55i più grave pro- 
cella tornò ad agitare il. regno . Arri- 


go 11, figlio ed erede non racn del tro- 
no che delle rivalità di Francesco l 
contro di Carlo .V, ad istigazione del 
principe di Salerno nemico del Tole- 
do sollecitò Solimano imperatore de* 
Turchi a spedir la sua flotta, promet- 
tendogli di farla tantosto raggiungere 
da sue galere comandate dal mentova- 
to principe. A -questo invito non tar- 
dò a comparire ne’ nostri mari la flot- 
ta turca di. i5o galere. Essa bruciò 
. alcune oiUà marittime,, e si ancorò 
"jjìnanzi alla capitale . H~ ritardo della 
flotta francese a comparire , e le sa- 
vie disposizioni del viceré indussero 
1’ ammiraglio turco a lasciar- libero il 
•regno dopo tre settimane , e tornar- 
sene a Levante . 

DXLVII. 

I Re della razza angioina furono, 
i primi ad ammettere da Roma in Na- 
poli -gl’ inquisitori del S. uffizio , i quali 
senza sede- fissa col consenso del Re 
giravano per le provincie . I Re della 
dinastia aragonese . ben. di rado per- 
misero loro di entrare nel regno , nè 
mai tollerarono la esecuzione di qual- 
che -loro sentenza senza regio special 
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permesso Nel principio del regno 
di Ferdinando tentaron gl* inquisitori 
• di estendervi la loro ingerenza : dal 
che derivò che i Napoletani obbliga- 
’rono il gran Capitano a vietar loro 
qualunque ingresso. E come alcuni 
ne furono, spediti da Spagna , furon 
essi ignominiosamente scacciati.il ti- 
mor finalmente di Ferdinando per 
qualche sollevazione lo astrinse' a ren- 
der su ciò contento il regno . 

JB5JLVII4». — -. 1 B 4 O 


. Penetrata in > Napoli * per mezzo 
di Bernardino Qchino F eresi» di Lute- 
ro , ne ordinò. Carlo V F estirpazione , 
e con ciò prescrisse lo stabilimento del- 
la inquisizione del Santo uffizio . A 
questo oggetto fu richiesto a Palo IV 
un deputato di quel tribunale . L’ af- 
fìggimento del breve pontificio alla por- 
ta della cattedrale » munito di regio 
assenso appostovi dal Toledo > eccitò 
i Napoletani a sommossa .• La promes- 
sa di secondare i lor voti fu seguita 
» < » 

da una - festività di tre giorni . Un 
. nuovo editto comparso dopo due me- 
si, e più forte del primo, ebbe conse- 
guenze peggiori . Corse il popolo a 
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lacerarlo, e prese le armi, Il Toledo, 
riuniti 5oq spagnuoli dalle città con- 
vicine, rinforzò la guarnigione ed ac- 
cettò il servizio di 5 mila fanti fioren- 
tini . I Napoletani al contrarip fecero 
leva di io mila uomini , e passarono 
a rivista gli atti alle armi fino a 14 
mila. Ne* primi giorni non avvennero 
che scaramucce , ue’seguenti si acca- 
lorarono le ostilità . Finalmente una 
deputazione spedita a Carlo V , la pron- 
ta ubbidienza de’Napoletani a deporre 
le armi , e il savio disegno di estin- 
guere un incendio che poteva esser 
ferale, proscrissero la inquisizione dal 
regno sotto quest’ altro Sovrano , 

DXL1X. 

La morte del Toledo avvenuta in 
Firenze nel 1 555, la destinazione del 
Cardinal Pacecco a viceré , e la rinun? 
zia del yegno di Napoli e di Sicilia di 
Carlo V al suo figliuolo Filippo 11 
furon tre cose interessanti pe’ Napo- 
letani . 

DL. 

FILIPPO 11. ' l554 

Favorito dapprima Filippo 11* dal 
Pontefice Giulio 111, da cui ottenne im- 
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raantinente la investitura del regno , 5 
sperimentò la inimicizia di Paolo IV 
della famiglia Caraffa . Entrando que- 
sti in trattative col Re di Francia, eli 
esibì' il regno pel suo secondogenito. 
Sull* appoggio o pretesto di non essere 
stato pagato il censo al tempo prefis- 
so , e*di una cospirazione degli Spa- 
gnuoli contro la sua persona , quel Pa- 
pa con sua bolla il dichiarò decaduto 
dal regno. La promessa del. medesimo 
Paolo IV a’Francesi che. Napoli al lo- 
ro arrivo si sarebbe sommossa - trasse 

t 

il duca di Guis# a venirci. In fat- 
ti molte città dell’ Abruzzo si arre- 
sero a lui. Poco soccorso dal Papa , e 
niente accolto dalle popolazioni del re- 
gno dovè tornarsene in Francia. E pur 
con ciò non finì la inimicizia del Papa 
contro di 'Filippo . Le angustie in cui 
fu messo dal duca di Alba e la media- 
zione de' Veneziani e .del duca di To- 
scana lo indussero finalmente a pacifi- 
carsi con esso . ■ 

• DLi. i558 

. Dopo la partenza del duca di Al- 
ba , uno de’vicerè per mezzo de’ quali 
fu sempre governato ' il regno' sotto 
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questo Sovrano , ricomparve la flotta 
turca di 1 io galere , comandata dal 
pascià Mustafà . Diè questa il sacco 
a Reggio *« entrò nel golfo di Napoli , 
distrusse Massa e Sorrento , traspor- 
. tandone schiavi quasi tutti gli abitan- 
ti , e commettendo orribili eccessi . 

DLU. 

Nel viceregnato del Cardinal di 
Granville, malgrado la celebre vittoria 
riportata in Lepanto dalla flotta cristia-: 
na comandala da D. Giovanni figlio 
naturale di Carlo V , e per la quale 
i Turchi da una flotta di 5 oo vele 
appena ne salvarano quaranta , non 
cessarono essi d’inquietar le nostre 
costiere . È memorabile il saccheggio 
dato da 'loro alla città di Castro in 
terra di Otranto , a Reggio nella Ca- 
labria ed a 14 villaggi di quelle vi- 
cinanze . 

I)L1H. 

Il cattivo stato delle finanze della 
Spagna per le sue tante guerre , pel 
totale trascuramene dell’ agricoltura 
e manifatture , e per la trasmissione 
delle colonie in America , imponeva 
preciso bisogno di danaro . Di qui fu 
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che Filippo alienò città e terre nel re- 
gno di Napoli, vendette titoli, n’e- 
strasse attrezzi e provisioni militari. Il 
viceré Cardinal di Granvela in poco più 
di quattr’ anni ottenne due donativi di 
due milioni e trecento mila ducati. Il 
marchese di Mondejar suo successore, 
in quattro anni e quattro mesi , strap- 
pò tre donativi di tre milioni . Un 
altro di un milione e aoomiia ducati 
ne strappò D. Giovanni de Zunica prin- 
cipe di Pietrapersia. Due altri di due 
milioni e 4 ooa ida ducati ne ottenne 
il viceré’duca di Ossuna : cinque altri 
di sei milioni ne ottenne il viceré du- 
ca della Miranda . E pur queste ves- 
sazioni non eran le sole che angustia- 
rono il regno. Gli sbanditi* inquie- 
tavano le provlncie , saccheggiando 
fin anche città intiere , onde il traf- 
fico fu totalmente interrotto . Non si 
è spenta pur oggi nel volgo la me- 
moria del celebre bandito Benedetto 
Mancone , e del famoso ladrone Mar- 
co Sciarra abruzzese , il quale intito- 
lossi re della campagna . La peste fi- 
nalmente non mancò di affliggere e te- 
nere in apprensione le nostre contrade. 

, - f 
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FILIPPO IH. 1^98 

*1® Successore di Filippo 11 , morto 
"feel 1598, fu Filippo , 111 suo figlio . 

< Sotto costui nel 'nostro regno è nota- 
bile la cospirazione del famoso Tom- 

< maso Campanella di Stilo , domenica- 
« no , il cui disegno fu di farne espelle- 
i re gli Spagnuoli , renderlo affatto indi- 
pèndente dalla Sede romana , e far- 

-lo costituire in repubblica . I suoi se- 

• gitaci , tra’ quali si annoverarono i ve- 

• scovi di Ni castro , di Gerace, di Stilo 
•'!# molti baroni provinciali e napoleta- 
ni , dovevano essere fiancheggiati da 

■*un ammiraglio turco , il quale nel 
•mese di settembre doveva comparire 
con una flotta ausiliaria . La vigilan- 

• za e l’ energiche disposizioni del viceré 
D. Fernando , conte di Lemos . di- 
strussero interamente quella cospirazio- 
ne nel 1599 . , l ' r ? 

dlv. i6o3 

La pace del regno per tutto il go- 
verno di Filippo 111 fu intorbidata dal- 
•le continue scorrerie -de* Turchi nelle 
. costiere, malgrado i savj provvedimen- 
ti del viceré Benavente . Gli sbanditi 
.•** Tom. 11. 9 
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sotto costui travagliavano moltissimo le 
Calabrie. Un dazio ch’egli impose su’ 
fruiti , ed una nuova gabella sul sale, ' 
per accorrere alle strettezze della Spa- 
gna , sconcertarono il popolo a segno, 
che minacciò rivoluzione . 

• DLVI. l6lO 

Il regno respirò sotto D. Pedro 
Fernandez conte di Lemos . Nella sua 
amministrazione si accrebbero , quanto 
era possibile, il tesoro regio e il ben es- 
sere n azioniate* Uà giustizia r fu araoaifw- 
stratà con esattezza e ^sallecifudinÉe, t*a 
lettferaiura napoletana trovòoinifu» Wi 
£ran ijaeeenat§ . Colla spesa di, 4 5 or«Ua 
•(ducati > sotto la direzione del cavalier 
-F ontan a , fabbricò un. magnificò edifì- 
cio per ^Università degli studj ? tra# 
«portandola nel. 16 \G dal cortile di S. 
D omeniciò uKagg iore stabilendo per 
C£S8 lÈ^gìi . ‘ 1 ; v .il# . ; . 
dlvh. 

I frutti dell* or divisato governo 
non durarono troppo . Tre annate suc- 
cessive \di cattive ricolte * ef ina pedi- 
mente 'de* corsari turchi perchè giun- 
gessero in Napoli soccorsi e derrate per 
male, rendettero infelice il viceregna- 
to del Cardinal Zapatta , ad onta de* 
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suoi sforzi e delle sue buone intenzio- 
ni . 'I tosatori delle monete aggiunse- 
ro nuovi mali a’ primi . Il viceré di 
Benavente aveva ordinato che le zan- 

9 

nette < moneta del valore di due sol- 
di , fossero o no di giusto peso , cor- 
ressero, e che si pesassero le altre. Ridot- 
te da* tosatori a non ritenere la quarta 
parte del lor valore , finalmente* es- 
se furono rifiutate generalmente sotto 
del Cardinal mentovato .-Dopo 22 an- 
ni e mezzo di regno morì Filippo 111 
nel 1621 , ed ebbe per successore 

DLVUl. 

Filippo iv. ^ 1621 

La maggior parte di quel cliè av- 
venne ài regno sotto il dominio di Fi- 
lippo 111 , si confonde con quel che 
avvenne sotto quello di Filippo IV suo 
figliuolo c successore, secondo i viceré 
che il governarono ; sempre però soffrì 
là miseria cui doveva_ridurlo il bisogno 
continuo della corte di Spagna . . 

, . • . . DL 1 X. 1622 

- ' . I soccorsi che il viceré D. Antonio 
Alvarez di Toledo, duca di Alva, dovè 
spedire per la guerra traila Spagna e la 
Francia sulla Valtellina, e per l’altra tra 




i Genovesi e -il duca di Savoja , spoglia- 
rono la nazione fin de’fuorusciti e sban- 
diti v ammessi al perdono colla legge 
di militare.' Le guerre dello stesso Filip- 
po nella Lombardia esaurirono affatto- il 
regno. H vicerè successore , duca di Al- 
calà , domandò una tal volontaria con- 
tribuzione , che niuno poteva dar piò 
di dulie ducali , nè meno di dieci . - 
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DLX. 


• ^ 


La insufficienza di siffatti rinforzi 
fece vendere le città e le terre della co-: 
rona, e dar di mano alle regalie, ciò che 
indusse novelli disordini. Le città vas- 
salle -del Re . ricusarono/ di sottomet- 
tersi a’ nuovi compratori , e molte di 
esse ricomprarono il diritto di esser di 
proprietà e dominio sovrano . Giunse 
-/la miseria al segno , che a grave sten- 
to il viceré potè mantenere per quattro 
f -mesi V infanta Maria nell’andare ad u- 
uìfsÌ a suo marito Ferdinando di Au- 
stria .* . -• •. 7 ■ 

DLXl . ■ 1 65 I 

- Nei viceregnato di Emmanue- 
le diGuzman , conte di Monterey, non 
meno di ottomila cavalli e 5Amila fan- 

c. , . „• * • f 

ti furon levati per le guerre di fuori. 
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e 3 milioni e mezzo per li soli sussidj ; 
poiché le spese necessarie del regno 

eran levate con altre contribuzioni . 

• • * 

Nuove tasse dovè imporre il suo suc- 
cessore D. Ramiro di Guzman duca 
di Medina de las Torres , oltre al do- 
nativo di un milione di ducati a cari- 
co del baronaggio . _ 

DLXll • 

Il corso trattenuto delle zanneì- 
te cagionava la rovina di alcuni ban- 
dii e di molti cittadini privati . Per 
ripararne 1’ abolizione si ricorse a nuo- 
ve imposizioni , mentre il regno , ol- 
tre di tanti mali , era esinanito da 
frequentissime carestie . 

DLXlll . 

Nè mandò pure il Vesuvio ad accre- 
scere le sventure e lo spavento colla me- 
morabile eruzione de’ 1 5 dicembre 1 63 ì . 
Molti edifìzj di Napoli ( tal fu la sua 
violenza ) furono abbattuti dalle pie- 
tre slanciate fino alla distanza di ìoo 
miglia, un torrente di acqua calda, sgor- 
gando da un fianco del monte, inondò 
molti luoghi vicini j il mare fu re- 
spinto in dietro ed arrestato il corso di 
certi fiumi . - 


«9* • - •.. . 

DLXJV. 

A tanti mali si' aggiunséro i tre- 
nmoti . -Terribile era stato quello che* 
nel ia»6 fattosi sentire in Napoli e mol- 
te altre parti del régno , -aveva danneg- 
giato le Calabrie . Più terribile era sta-* 
to l’altro dell 4 anno seguente', pel qua- 
le in Puglia si dovettero incendiare i ca- 
daveri delle sue vittime non bastando i 
sepolcri . Quello però del i638 infero- 
cì sulle Calabrie in maniera,; 1 che il 
numero de 4 morti per esso vi oltrepas- 
sò i- dieci mila. Cosenza, .Castiglio- 
ne, Nicastro quasi intieramente uè fui 
rono rovinate. 

, DLXV. l647 

Per -soddisfare a’ bisogni urgentis- 
simi della corte’ di Madrid , il viceré 
duca di Àrcos rinnovò la gabella so- 
pra i frutti e l’erbe , la quale impasta 
altra volta (dlv). erasi dovuta abolire. 
Gl* insulti di -un. gabelliere contro di 
certi ' fruttajuoli dettero occasione a 
Tommaso Aniello di Amalfi , vendito- 
re di pesce, stabilito in Napoli col no- 
me di Masaniello , di' mettersi alla te- 
sta del popolaccio. • ' \ * • 
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U"» i--. ' DLXVl . -n! VX 

Il viceré , in quel tristo frangente, 
privo di truppe già spedite fuori del re- 
gno per le armate del Re,, cercò trovar 
salvezza nel sottrarsi al furor popolare. 
Soscrivendo un foglio per l’abolizione 
dell’esecrata gabella rifranse dapprima 1’ 
impeto del tumulto. Per togliere poi al 
popolo il suo capo , già costituito nella 
•persona di Masaniello , offrì a costui- 
una pensione di annui a/joo ducati , ma 
indarno. Masaniello ricusò generosa-.- 
mente l’Offerta , dichiarando che il sol 
mantenere la capitolazione sarebbe sta-* 
to pel viceré il più sicux’O garante:, del- 
P amore e attaccamento del popolo ,al> 

. suo Sovrano - . . ■ . i •- ,L 

■ DLXV1K ! j v * r Sb 

/ I malcontenti e tutti coloro ; chef 
non videro sufficiente sincerità nellet 
promesse del viceré , fomentarono la 
sommossa . Si corse quindi a bruciar 
le case di quanti avevano avuta par- 
te alla riscossion delle tasse, coni’ e- 
rasi fatto: prima con quelle . degli uffi-r; 
zj stabiliti in varj quartieri della città.: 
Spettacolo fu allora degno di maravi-t 
glia il vedere un popolaccio in sedizio-- 
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ne, e trasportato; dall' impeto di pas- 
sioni feroci, distinguersi. per.un gene- 
roso disinteresse . Non vi fu chi si av- 
vilisse a profittare fin degli stessi ar- . 
redi di: argento e di oro tolti da quel- 
le case .-*■ Tutto , come cacciavasi fuo- 
ri , era ‘ conségnato alle fiamme . » 

: ; DLXVfn. i i 

; La fermezza finalmente,, di Masa-, 

■\ J 

niello , messo alla testa del popolo co- 
me capitan generale , costrinse il vice- 
ré ad una vergognosa capitolazione . 
In essa • furono stabilite , V abolizione 
delle gabelle e de* dazj imposti dopo, 
di Carlo V ; la consegna al popolo 
della scrittura di esenzione conceduta 
dal medesimo Carlo ; l’ eguaglianza 
de* voti del popolo a quelli della no- 
biltà ; e finalmente la facoltà di essere 
in armi e conservarle fino alla con- 
, ferma che dovevasi aspettare dal Re 
di Spagna di quel trattato . 

I)LXIX. 

J -' II' rigido governo di Masaniello , 
prima giusto ed avveduto , indi tor- 
bido, e stravagante , die campo a* ma- 
neggi del viceré di farlo assassinare 
nel di 18 di luglio ; e con piacere del 
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popolo. La sua* testa, conficcata ad un 
palo , fu condannata al ludibrio , e il 
suo corpo ignominiosamente insepol- 
to. Non passarono Ire giorni , ed av- 
visatosi il popolo di aver tradito i 
suoi interessi con quel trasporto , lo 
pianse amaramente; e con funerali da 
Sovrano cercò onorare la memoria di 
lui , e calmare i proprj rimorsi . 

DLXX. 

h II Re di Spagna , lungi dall’ ap- 
' provare la capitolazione del viceré , 
spedì il suo figliuol naturale D. Gio- 
. vanni di Austria con una flotta contro 
della città . L’ uso dell’ artiglieria che 
cominciò ad .adoperare servì solamen- 
te a fomentare la sedizione .1 Napo- 
letani si eressero in rcpubbliCer, costi- 
tuendone capo Errigo di Lorena duca 
di Guisa che allor trovavasi a Roma. 

. v . DLXX 1 . 

Giunto in Napoli il duca di Guisa 
col carattere di Doge', fè conoscere 
quanto poco si sapeva guidare. Disprez- 
zando la costituzione della nuova re- 

“ J * i 

pubblica fumullaria , e non sapendo 
schermirsi dalletgelosie di quei Gent»a; 
ro Aunese , che dopo la morte di Ma- 
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saniello la guidava quasi da capo , cact« 
de in disprezzo , indi in odiò de’ Na- 
poletani . Fu quindi agevole al conte 
di Onatte, spedito da Madrid per rim- 
piazzare il fiero duca di Àrcos abomina- 
to dal popolo , d’ impossessarsi della 
città al primo assalto . Tornò Napoli 
, all* ubbidienza del suo Sovrano , il qua- 
le fece abolire i dazj e le gabelle , ca- 
gione funesta-di quella rivoluzione Il 
duca di Guisa, fatto prigioniero, ricu- 
pcròja.sua libertà per gli uffizj del prin- 
cipe dì Condò presso la corte di Spagna. 
Gli animi de’ Napolitani si erano da 
lui. alienati in maniera che tornato. in 
Napoli nel i654* comèche sostenuto 
dal Re di Francia , ebbe egli a tornar- 
sene. umiliato nella riuscita infelice 
delle sue intraprese . 
y . C; à DLxxn. ’ ' 

. Sedata la sedizione nella capitale , 
come la convulsione di questa aveva 
attaccato ove piii ed ove men le pi ovin- 
cie , si ebbe a far molto per quietarle . 

~ DLXXI11. 

Il ritorno della quiète nel regno 
nè fu nè poteva esser seguito da al- 
cun ben essere . È innegabile che a- 


. $>e 

perta sempre per essa la miniera ine- 
sausta delle naturali sue produziooi h § 
dell* attività de 1 suoi abitanti , avrebbe 
potuto in breve tempo sottrarsi Ma 
qualunque, miseria . Ma il cuore del- 
la nazione ;era stato ferito nella parte 
più viva . L’ alienazione delle gabelle 
e de’ dazj , ridotti in capitali , e con- 
sumati per urgenze straordinarie, cran 
per. essa una piaga del pari insana- 
bile e dolorosa . il governo, per siffat- 
ta dilapidazione si ridusse a semplice 
spettatore ed esalto r di tributi , che 
-opprimendo il popolo colla loro gra- 
vézza , erano miseramente perduti pel 
popolo e. pel Sovrano . Per questa ra- 
gione appunto il popolo napoletano , 
unitosi in parlamento , richiese al vi- 
ceré che sólamente restasse abolita la 
«.'gabella su gli erbagi e le frutta , e 
:$hc gli iidtfi dazj e gabelle abolite 
-poc’anzi >(: dlxx ) tornassero per me- 
tà di bel rnjovo • 

dlxxiv.l l,656 

. Non passarono qhe pochi anni , 
/e usci . in campo un altro generi di 
flagella », la peste . Introdottasi nella 
capitale» in men di sei mesi .tolse J,a 
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vita a quasi Zoomila abitanti * con 5 * 
tandosene fino a 1 5 mila morti in cèr- 
ti, giorni . Nè con ciò ebbero fine i 
suoi guasti . Tranne la provincia di 
Otranto e la Calabria uiterioré' con al- 


cune altre citta , il contagio si diffuse 
eziandio -per le provincie. 

l ' DLXXV. • ‘ 

' Alla serie lagrimevole di tante sven- 
ture si aggiunsero gli eccessi esecra- 
bili de’, banditi .. Sotto il viceregna- 
to del conte di Penieranda , spedito 
da Spagna nel 1659. come sotto quel- 
lo del suo precedessore Castrillo. , pro- 
tetti da’ baroni svaligiavano i procacci , 
arrestavano illustri personaggi , tìon e- 
sclusi i ministri del Re , per vender poi 
loro la liberta a prezzi ingenti . 

*-• ' • v ‘-' DLXXY1. !\ , >- 

CABLO II . . . -• l665 

' Al morto Filippo IV succedette 
"il^uo figliuolo Gal lò 11 nell’ età ' di 
quattro anni . Sotto il regno di costui 
^proseguirono le crudeltà e le ruberie 
• ae’ r banditi i a- segno che si vide qua- 
si distrutto ogni' commercio' interno 1 '. 
Compassionevole fu perciò lo stato dei 
regno:-, degli Abruzzi particolarmente, 
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©ve' campeggiavano diverse squadre di 
malfattori , e si erano fortificati in va- 
rie ■ terre ; Dalla città di Nola fino 
alle porte di Napoli scorreva il più fa- 
moso tra quegli assassini l’abate Ce- 
sare Riccardo. - 

■ DLXXVH. •• 

I Turchi non cessarono di scor- 
rere per la marina del regno ; pose- 
ro gente a terra nella 'provincia di Ba- 
ri,- Scendo schiavi i contadini che po- 
tevano sorprendere . 1 tosatori ; e falsi- 
ficatori della -moneta 'quasi distrussero 
interamente il commercio di già avvili- 
toper le tante altre divisate 'Cagioni'. 

dlxxviii. i ìGyJi 

0 le nuove gabelle, o l’esclusio- 
ne de’ senatori dal governo , fecero. ri- 
bellar- Messina dagli Spagnuoli , e ri- 
corere ali’ ajuto .di Luigi XIV re di 
Francia . H viceré marchese di Astor- 

-ga si. accùpo- a mandar sussidj in Si- 
cilia, destinò Reggio per piazza di ar- 
mi , e spedi divèrse galere in ajuto 
. della flotta . spagnuola spedita contro 

Messina . - , - • - - - 

. . . 

DLXX1X. 

1 Francesi , dòpo lungo combatti* 

A ' 
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mento restarono vincitori , e la flotta 
spagnuola , ridotta a pessimo stato, fu 
obbligata a tornare in Napoli . Il ri- 
parare la flotta, pagare i marinari, som- 
ministrar il danaro necessario alla guer- 
ra, tutto fu a carico de'Napoletani. Bi- 
sognava un milione di ducati; ricorse 
perciò il viceré a vendere la rendila 
de’dazj e delle tasse a vii prezzo. Di- 
spose dell’ ufizio di uditore del regio 
erario a tre vite per ^6 mila ducati . 
Domandò da’ baroni un equivalente in 
danaro pel solito tributo de’ soldati a 
cavallo. Le pratiche altronde de’ Fran- 
cesi, particolarmente cogli sbanditi del- 
la Calabria , onde il regno si ribellasse 
e seguisse 1’ esempio di Messina , die 
occasione ad appiccameli e prigionie. 
Fu messa in piedi una giunta . 

* • DLXXX.fV; . ^ : 

Un’ altra flotta, spedita da Spa- 
gna in Sicilia, e sostenuta da 1 8 vascelli 
olandesi e sei brulotti, aggravò maggior- 
mente il regno. Messina fu presa dagli 
Spagnuoli ; questa presa però non co- 
stò? iàL regno di Napoli che .poco-raè- 
no di sette milioni di ducati . . 
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Il governo e le savie providenze 
del viceré marchese del Carpio ‘frena- 
rono mediocremente il torrente de’raa- 
li . Questi ristabilì il corso ■ delle mo- 
nete , estirpò i banditi , ‘protesse i buo- 
ni , fu il terrore de* baldanzosi , il me- 
cenate de’ dotti e il protettore degli 
indigenti . 

o ^ 

BLXXX1I. IO 99 

La mancanza di figli in Carlo 11, 
nel quale perciò finiva il ramo della 
casa di Austria in Ispagna , preparava 
-fiere guerre all’Europa, e ab regno di 
Napoli nuovi destini. Per prevenir que- 
sti mali , -i Re d’ Inghilterra e di Fran- 
cia , la repubblica di Olanda e il du- 
_ca di Savoja si unirono a fai" lo smem- 
bramento della monarchia ' spagli 11 ola. 
In questo fu destinato il regno di Na- 
poli con quello di Sicilia a^Francesi. 
Carlo però, senza far conto delle altrùi 
disposizioni su i fatti stioi , in virtù 
di stia ultima volontà lasciò erede di 
tutti i suoi dominj Filippo di Angiò, 
: sccondogenito de! Delfino figlio di Lui- 
s gi XIV. Benché della casa di Austria, 
sacrificò alla integrità ed al ben esse- 
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re della monarchia spagnuola ogni af- 
fezion di famiglia , indi a poco morì 
nel 1700. . • 1 -*■ 

LEZIO N E XV 1 L 

« 1 * * 

• ♦ • 

* z c 

Dall* anno 1701 al 1759 di Gì C. 

FILIPPO v. • -k 

DLXXX1I1. . 1701. 

, La disposizione di Carlo 11 io fa-' 
vor di Filippo di Borbone mise in- som- 
mossa più gabinetti di. Europa, Parti- 
colarmente- l’ Imperatore riclamava i 
suoi diritti che credeva con .manifesta 
ingiustizia violati. Gl’ Inglesi d’ altron- 
de e gli Olandesi , .gelosi di un tanto 
acquisto della casa di Borbone , mer- 
cè del quale le formidabili due monar- 
chie di Francia e di Spagna potevansi 
riunire sotto, di., un solo Sovrano , di 
chiararono per Re di Spagna l’arciduca 
Carlo d* Austria , secondogenito dell* 
imperatore Leopoldo^ cd intimnron la 
•guerra a Filippo -ed a Luigi XIV. Fi- 
lippo ciò non ostante si recò losto a 
Madrid, ove, ben -accolto dalla na- 
zione- spagnuola , si stabilì pacifica- 
mente sul tròno. Nè ,men pacificàmen- 
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te i Napoletani il riconobbero per le- ; 
gittimo lor Sovrano . Egli prese pos- ; 
sesso del regno per mezzo del viceré 
duca di Medinaceli . ( «*. • - 

dlxxxiv. ’ i. 

I nobili napoletani» mal soffrendo 
il passaggio del regno dal governOspa- 
gnuolo della casa di Austria a quello 
della casa di Borboqe di Francia , por- 
sero incentivo alla corte di Vienna di 
spedire a Napoli due suoi colonnelli , 
D. Giovanni Carafa e D. Carlo di San- 
gro , per maneggiarsi al passaggio del 
regno sotto il dominio dell’ arciduca 
Carlo . Più di tutti ardito a questa 
impresa fu il principe di Macchia Gia- 
como Gambacorta . La cattiva orditu- 
ra di una congiura da essi architetta- 
ta ; gli spinse ad una intempestiva rivo- 
luzione , e di Un risultatamento infe- 
lice . Il popolo , chiamatovi a parte , 
valle vendicarsi dell* abbandonamelo 
de* nobili nella rivoluzione di Masaniel- 
lo , restandosene indifferente . Alcu- 
ni facinorosi ,•» tratti da. luoghi vicini 
per desio del saccheggio , furono so-' 
Jamente i lor seguaci ; nè fecero altro 
che aprir le carceri delia vicaria, da- 
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re a fuoco mollissimi processi- é carte 
pubbliche conservale nel castelcapua- 
no, e saccheggiare alcune case •>. Non 
finiron tre giorni, e il- nembo total- 
mente fu dileguato . * 

- • dlxxxv. ■ • -, - 

Per- confermare vieppiù la fedeltà 
de* suoi sudditi - italiani , volle Filippo 
calar di persona- in Italia. Giunto in 
Napoli nel 1701 vi fu ricevuto con’ 

sentimenti di tenerezza. Il suo com+ 

» 

piacimento fu tantosto seguito da molte 
grazie che dispensò , e partissene do-1 
po breve' dimora . - ~ * 

DLXXXV 1 . v -* 1708 

I progressi del principe Eugenio 
in Lombardia obbligarono * il governo 
spagnuolo- a mandarvi novelli; rinforzi ; 
per lo * che Napoli restò^senza -truppe .• 
Oì* come ‘ ciò non isfnggi agli sguar- 
di- degli Austriaci ,'aecortamente cor- 
sero in Napoli a farvi una sorpresa . 
Il Cardinal Grimani y il duca di Mon- 
teleone è il suo fratello 1* arcivescovo 
- di Napoli ajutarono. il conte di D'aun 
che marciò - dalla Lombardia , " e con 
tal concèrto d* maneggi , che , giunto 
egli il conte , aofeecczion di Gasjerta- e 
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di Pescara con alcune piazze 'dèlia 
Calabria , tutto -il regno si sottomise a 
Carlo arciduca di Austria. Filippo dun-: 
que perdette jl regno di Napoli da lui- 
posseduto per ben sette anni . . 
carlo ( vj di Austria ) 

* olxxxvu. ; 

Passato il regno in potere delPar- 
ciduca Carlo di Austria , poiché 'era 
egli occupato dalle siie pretensioni in 
Ispagna , non potè recarcisi di perso- 
sa . 11 conte di Datfn , destinatone luo- 
gotenente y non vi parve entrato che 
per : disanguarlo con barbare riscossio- 
ni . Un dazio imposto sopra • i frutti 
e 1’ erbe minacciò in Napoli una u- 
niversal ribellione . Le rappresentanze 
fatte -alla corte di Vienna vi’fèstituìrott 
la calma coll’ arrivo :del Cardinal Gri- 
*nani • Il conte di Daun fu richiama- 


to , e il cardinale vi presé il posto di 


viceré 
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La città di -Napoli , sotto questo 
Sovrano , ebbe nuovi titoli e più 'ono- 
revoli . Egli escluse tutt’ forestieri da- 
gl’impieghi , benefìzj ed uffizj dèi re- 
gno ; abolì il tribunale del Nunzio ed 
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ogni vestigio d'inquisizione ; vietò qua- 
lunque effetto, alle provvidenze di Ro- 
ma senza il regio esce guatar ; diste- 
se fino al .quarto grado la succession 
feudale in favor- de' baroni : confermò 

* r « „ * ^, V 

loro i ptivdegj ottenuti da* suoi pre- 
decessori , ed il , regno fu compreso 
nella .lega fatta., trall’ Imperatore ed il 

Turco. ; 

« , « • ** # 

; dlxxxix. . ... 

* , * / i » 

Q ui la storia offre una serie di 

, ' * * * * 

battaglie, di pretensioni, di trattati e 
di leghe tra più Sovrani di Europa per 
la successione di Spagna . Per quel 
che però riguarda il. nostro proposito 
conviene osservare che , morto Firn- 
peratore Leopoldo nel 1705 ed indi nel 
1711 il suo figlio Giuseppe , fu elevato 
al trono imperiale il medesimo arcidu- 
ca Carlo . Gl' Inglesi dunque c gli O- 
landesi , . non men gelosi che la Spa- 
gna fosse unita all* Impero di quel che 
lo-erano che fosse unita alla Francia, 
si rivolsero ad altro consiglio. Fu quin- 
di stabilito in Utrèch che-Filippo , re- 
stando in pieno dominio della Spagna 
e dell* Indie-, ^ rinunziasse il regno 
di Napoli co' Presidj di Toscana e col 
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ducato di Milano a favore di Carlo Vi. 
Fur pur conchiuso che la Sicilia pas- 
sasse in potere del duca di Savoja : 

r 

Qualunque fosse stata la disposi 
«ione dell 1 amino di Filippo V sull 1 
osservanza de 1 suoi r trattati colle Pote- 
tenze coalizzate per la cessione degli 
Stati in Italia , è certo che Sèmpre fa 
egli nèi diritto di far valere le sue ra- 
gioni sopra di èssi . Carlo. VI non vol- 
le rinunziar mai alla successione di 
Spagna , come aveva fatto Filippo per 
la successione di f rancia . Tra essi 
due ; eh 1 erano i principali interessati, 
non fu convenuto , per la divisata ri- 
pugnanza di Carlo , che un armistizio 
per la guerra d’Italia, ed una pace in 
cui nulla fu interloquito sulla succes- 
sione alla . Spagna . .Di qui fu che Fi- 
lippo spedì una flotta nel anno 1717 
con molta truppa .ad occupar la Sar- 
degna, e nel 1718 la Sigma 

r ' , •' DICI. -' ' • ì £ 

Questa mossa di ; Filippo V diè 
occasione- a; nuovi trattati . Per questi 
finalmente fu convenuto , che 11 isola 
di Sardegna fosse data al duca di Sa- 



yoja ; la Sicilia c Napoli all’ Imperató- 
re; alVi n fante poi di Spagna D. Carlo, 
figlio di Filippo e di Elisabetta Far- 
nese , gli Stati di Parma e di Piacenza 
eolia Tosfcana , dopo la morte però di 
Giancarstone che non aveva figliuoli . 

• . " - DXCH. 

, » Gl* impégni di Luigi XV per far 
elevare al trono di Polonia il suo suo- 
cero Stanislao Lenzischi , e le opposi- 
zioni dell* Imperatore e della . Russia 
dettero occasione ad una guerra , per 
la quale Luigi XV , Filippo V e Car- 
lo Èmmanuele di # Sardegna si coaliz- 
zarono insieme . Mentre dunque per 
questa guerra le arme di Carlo VI e-, 
.rano occupate nel Reno e . nella Lom- 
bardia , cadde opportuno alla Spagna 
gittarsi sul regno di Napoli , e con- 
quistarlo . Generalissimo di un forte 
esercito comandato dal duca di Mon- 
teinar fu costituito P infante D. Carlo, 
il quale in piena- marcia incamminato- 
si da Parma per lo stato Pontificio , 
ère ottenne dal Papa amichevolmente 
il passaggio , entrò nel regno nel dì a 6 
di marzo del 1734, e( ^ * n Napoli nel 
di 10 di maggio , ricevuto con so- 
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lennissima pompa. I Tedeschi, sconfit- 
ti pienamente il Bitonto, in breve tem- 
po. furono discacciati da tutti i pun- 
ti del regno . E poiché Carlo con cor- 
nerò giuntogli da Spagna nel di 1 5 . 

maggio aveva avuto notizia di essere 
stato dichiarato Sovrano assoluto de* 
pregni di Napoli e di. Sicilia da Filip- 
po suo padre , si recò immantinente in 
•quell’isola già evacuata da’Tedeschi , 
e solennemente coronalo in Palermo 

• • • -* f i • . t , 

a 5 luglio 1 ^55 , fece ritorno a Na- - 
c poìi . La conquista de’ presidj di To- 
scana fu compiuta ne’ mesi di maggio 
e di giugno dal conte di Montemar . 

... . * DXCtl. 

La morte dell’imperator Carlo VI, 
avvenuta nel 174 ° 1 suscitò fierissime 
guerre per la successione di Maria Te- 
resa sua primogenita. Carlo 111 si u- 
nì dapprima co’nemici di lei : un trat- 
tato coll’Inghilterra il fece dichiarar, 
neutrale . Come però l’armata spagnuo-^ 
la. stretta dal principe di Lobkowitz ge- 
nerale dell’ armata austriaca , si ritirò 
Terso le frontiere di Napoli; per non 
vedersi invaso il regno dagli Austria- 
ci , fu Carlo nell’ imperiosa necessità 


a 1 6 --»• • 

di metterlo in difesa e trincerarsi a 

1 ' * 

Velletri. Si provarono gli Austriaci a 
farvelo prigioniero ; e mentre nella not- 
te de’ io agosto seimila di essi entra- 
ti in città credettero riuscito il lor 
colpo , ne riempirono- le strade de 5 lor 
cadaveri. Carlo , con 18 mila uomini , 
inseguì il principe di Lubkowitz fino 
al Modanese . 

DXCIV. 

Dopò di queste azioni' e de* suc- 
cessi- felici onde furono coronate, Car- 
lo 1U tranquillo ed assoluto * signore * 
de* dtìer regni di Napoli' è Sicilia '"e 
de* Presidj di Toscana, si diè' go- 
vernarli , finché -nel 1759 , morto sen- 
za figli Ferdinando VI re di Spagna , 
suo fratello , 'vi ; fu chiamato ad essér- 
gli successore in quel soglio^ Parten- 
do rinunziò 1’ uno e 1* altro! iegnò cò* 
Prèsidi di Toscani al suo terzogenito 
Ferdinando , poiché il primo y‘ D. Fi- 
lippo , -fu giudicato inàbile a regnare 1 , 
ed il secóndo fu da lui dichiarato priw- 
• cipe di Asturies ; • ' 1 - 
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iovanetti , tradirei le mie stes- 
se intenzioni se annunziandovi il fine 
della mia storia , nuli' altro vi dices- 
si di Carlo 111 , e dello stato della na- 
zione sotto il suo governo . Nell*; ina- * 
prendere questo lavoro ,> lungi , dal/ 
volervi introdurre 'alla storia patria 
per oggetto, di erudizione fu - mio 
special disegno accendere nel vostro 
cuore quel sacro amore di patria , sen- 
za del quale non si può essere citta- 
dino virtuoso e degno figlio di madre 
cosi pregevole. Costante nel mio pro- 
posito , dalla stessa mia geografia per 
tutto il decorso della storia ^ometten- 
do o rapidamente accenando quel c^e 
non vi' si avvicinava =) non bofatloche 
esporvi l’origine, il carattere i costumi 
e • le varie' vicende de' nostri popoli, co- 
Tom. II, io 
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minorando da’ tempi eroici ^fino a Car- 
lo Ìli. Con ciò mi lusingo di aver ele- 
vato il vostro animo cogl’ incentivi di 
gloria nazionale, e coll’orrore di quan- 
do vicu compagno alla virtit dispre- 
giata ed al vizio in trionfo. Io posso 
chiamarne voi stessi in testimonio.* In- 

fatti , , v * . \ 

'Quante volte ór V uno^or^ altro 

di voi , nèllo spiegàrvisi le lezioni dei- 
la- geografia e della storia antica* non 
intese dirsi dal suo istitutore ?» Giova- 
netto sannita v o lucano , o apulo , o 
JmarSo, ec-. quale amore di-patria , qual 
disprezzo nella vita per jessa y 
coraggio;* qual decoro .non vedi tu 
ne* tuoi illustri antenati ?» Se non, vel 
disse indolente , vel disse abbastanza 
nella esposizione de’ fatti , e. il vostra 

* cuore non ristette; inerte - alt impres- 
. sione che ne sentiva. Non altrimenti 

ridisse :» Piccolo. cittadino del §anni®- * 
della /Lucania , dèllà Magna.. G-recia 
.potevano i 'tuoi prodi e virtuosi ante- 
nati 'immaginare che un ^ /giorno 
, nepoti , t snervati dal 

ti ; a v sentimenti di gloria o » > Qjor 

* ' v ; ■ - i.' '.V ' 
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nazionale avrebbero potuto abbando- 
narsi al letargo di una ignominiosa 
ignoranza , e marcire nel lezzo di una 
micidiale poltroneria ? Se non vel dis- 
se nelle tante occasioni che gli si of- 
frirono nel decorso delle lezioni , il 
vostro cuore non potè non fremerne 
alla esposizione che vi fu fatta della 
lor corruzione sotto de’ Greci , della 
lor codardia nella irruzione de* barba- 
ri , e della loro viltà sotto la tirannia 
feudale . Morti inoltre ad ogni esisten- 
za politica , ed or sollecitati dagli stessi 
lor mali , ed or venduti a’fabri delle 
loro catene ( a* baroni ) per potersi 
impunemente abbandonare a* misfatti , 
non senza orrore voi gli osservaste ba- 
gnarsi del sangue de’ lor cittadini nel- 
le guerre civili ; e nelle frequenti fel- 
lonie baronali abbandonare o volgersi 
forsennati contro del trono, nel qual 
dovevan chiedere il loro asilo . 

Ecco il perchè , nell 1 esporvi lo 
stato della nazione nel viceregnal di- 
spotismo, invece di dirvi in due pa- 
role di essere stato quello di un per- 
petuo supplizio sotto la tortura .di rina- 
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scenti estorsioni , mi son diffuso un 
po' più . Non altrimenti avrei potuto 
mettervi sotto gli occhi quel che co- 
stò alla patria 1* abiezion de’suoi figli , 
e quel eh* essa deve a Carlo 111. 

Era serbata a Carlo 111 la gloria 
di sottrarre la nazione al suo avvili- 
mento, ovvero, adir meglio, alla tomba 
in cui giaceva da più di due secoli 
nella misera condizione di provincia . 
Per lui fu annoverata di nuovo tra le 
nazioni indipendenti di Europa . 

Senza menomar la gloria di que’ 
tanti Monarchi che , cominciando dal 
suo Fondatore Ruggiero rendettero il- 
lustre la nostra nazione , in Carlo 111 
ella vide la prima volta un Sovrano, 
il qual distinguendo il conquistatore' 
del proprio dall* invasor dell* altrui , 
alla testa de* suoi eserciti seppe far 
valere e sostenere i suoi diritti , senza 
mai volgere un cupido sguardo ardiri t- 
ti degli altri . Con questa morale fece 
godere a 5 suoi popoli una pace profon- 
da , nè come tante altre volte essi pian- 
sero sotto il peso di una grandezza al- 
trettanto efimera ed oppressiva , quan- ^ 
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to architettata dall’ ambizione , e fon- 
data sulla violenza . v 4 

11 regno di questo ristoratore fin: 
della morale pubblica della nostra na- 
zione , fu quello di Una giustizia sem- 
pre costante e sempre eguale pér tut- 
ti. Per rènderli inaccessibili alfa pre- 
potenza de* grandi ed a’raggiri de’rei, 
prescrisse egli pe* tribunali nuove for- 
me e direzione più saggia. 11 baro- 
naggio vide, per esso un Jiinite a quel 
potere arbitrario , clie sotto il Sacro 
nome di diritti teneva oppressa la mag- 
gior parte della nazione . Tulli di- 
menerò egualmente sudditi del Sovra- 
no sotto di Carlo 111; fu egli il pri-* 
ino cbe a piè del Soglio incatenò la 
indipendenza e le preferenze feudali. 

I cosi detti vassalli o uomini de* feu- 
di poterón comprare e vendere i loro 
generi a chi e quando lor piacque* e 
chiamare iuanzi a’ tribunali i loro ba- 
roni . Fermo quel gran Sovrano nella 
paterna disposizione di abolire le ca- 
pitazioni e rendere le contribuzioni 
proporzionate alle rendite, di ciascuno, 
fece eseguire la nuova forrapzion del 
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catasto -Egli non n’ escluse neppurrè 
i beni degli ecclesiàstici. 1 Il- concorda* 
to di Carlo lil eoi pontefice Benedet* 
io XIV v fu un. altro benefizio fatto 
al regno da quésto augusto Monarca/ >* 
' ■ Il genio : di Carlo : 111 quanto su* 
blime altrettanto fu . vasto . E poiché 
toltoci dalla Monachia spagnuola non 
•potè eseguire quanto avea disegnato 
sulla formazione di un nuovo codice, 
sulla comunicazione tralB Adriatico e il 
mar Tirreno ’ mercé di un canale , sulle 


-compagnie di commercio in America al 
" pari degli Olandesi e degl’inglesi , gitì- 
verà meglio ricordar le sue cure sulle 
riparazioni e la formazione delle strade 
nelle provincie , “sulla introduzione dei- 
fabbriche, particolarmente di drappi' di 
oro, di argento, di' seta e de* panni 
ili lana v v sulla floridezza delle arti e 
de* mestieri , al qual uopo particolare 
„ mente eresse il generale •> albergo de* 
poveri di tutto il regno. 

Non è dir molto per un Sovrano 
1* aver neretto degli' edifizj sorprenden- 
ti , e delle opere da stare a . fronte a 
quelle della potenza romana ; lo è non 
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dimeno per Carlo 111 . Egli fece .altret- 
tanto nell* atto che , rilevando i suoi 
popoli dalle antiche oppressioni colla 
moderazion delle imposte, ricomprava 
co* suoi risparmi le regalie alienate * 
ed avea in piedi una milizia naziona- 
le , senza la quale nessuna nazione Tu 
mai sieura . - - . r • 

Sembrava che a Carlo 111 nulla 
restasse a fare o ben poco sulla lettera- 
tura della nazione . Se egli trovò que- 
sta avvilita per ogni ramo, di giusti- 
zia , di morale pubblica , di libertà 
civile , di finanze , di commercio , di 
milizia nazionale ; la trovò ciò; non 
ostante patria del Tasso , del Telesio, 
del Campanella, di Giordano Bruno, 
di Giambattista la Porta, di Alfonso Bo- 
relli , di Vico e di tanti altri illustri 
suoi figli nati a tempo de* suoi mag- 
giori affanni ( 1 ). La napoletana letteratu- 
ra nè anche sotto la viceregnal tiran-r 


(1) Se ne sono accennati abbastanza nel 
secondo catalogo della geografia . Peccato 
che alcuni di toro con intemperanza filoso- 
fica avessero oltraggiato talvolta la religione» 
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nia era mai decaduta. Amatore non di 
men delle' lettere la protesse in ma* 
niera, che sotto di lui acquistò nuovo 
lustro •.» Il d isotterramento da lui co- ' 
«linciato della città di Ercolano , e la 
istituzione dell* accademia Ercolanese 
da' lui arricchita di ricchi fondi > farà 
rammentar alla repubblica letteraria la 
memoria di £arlo 111 , di quel Sovra^ 
110 che restituì alla nazione la sua po- 
litica esistenza e quel ben essere di cui 
era capace 
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